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CVII.

TORNATA DEL 6 LUGLIO 1910

Presidenza del Presidente MANFREDI.
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La seduta è aperta alle ore 15;5.

Sono presenti: il Presidente del Consiglio, 
ministro dell’interno, ed i ministri degli affari 
esteri,, della guerra, delle finanze, dèi lavori 
pubblici, di grazia e giustizia e dei culti, di 
agricoltura, industria e commercio ed il sotto- 
segretario di Stato per il Tesoro.

ARRIVABENÉ, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, il quale 
è approvato.

Messaggio 
del Presidente della Corte dei conti.

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario 
Arrivabene di dar lettura di una comunica­
zione pervenuta dal Presidente della Corte dei 
conti.
' ARRIVABENE, segretario, legge :

« Roma. 2 lug’lio 1910.

In adempimento del disposto della legge 
15 agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto ha l’onore

Piscussionii f. 418 Tipografia del Senato.

1



-k'

Parlamentari. — 3126 -
f , dèi Régno

LEGISLATURA XXIII — SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 6; LUGLIO -1910

di partecipare a V. E. che nella seconda quin­
dicina dello scorso giugno non è stata eseguita 
alcuna registrazione con riserva.

« Il Presidente
«Di Broglio».

PRESIDENTE. Do .atto al Presidente dellà 
Corte dei conti di questa comunicazione.

Comunicazione.
PRESIDENTE. Dal sindaco di Torino, in data 

4 luglio 1910, ricevo la seguente lettera:
« Facendo seguito alla mia lettera in data 

25 maggio u. s., mi onoro informare 1’ E. V., 
che questo Comitato per onoranze a Camillo 
Cavour nel centenario della sua nascita, ha 
deliberato di tenere nel giorno 10 prossimo 
agosto, oltre la solenne commemorazione del- 
r onor. Daneo, anche una seduta parlamentare 
straordinaria, che avrebbe luogo nel mattino 
nella nostra storica Aula del Parlamento.

« Ho già conferito al riguardo con S. M. il
Re, il quale ha dato la Sua alta approvazione, 
promettendo l’augusto Suo intervento; mi pre- 

-gio ora rivolgere viva preghiera all’E. V., di 
voler appoggiare e favorire la nobile .idea e 
fare in modo che il Senato del Regno sia in 
quei giorno solenne, insieme coll’ illustre suo 
Presidente, in gran parte presente a Torino, 
per dare la massima' grandiosità alla nostra 
m a,nifestaziohe in onore del sommo Statista.

« Nella certezza chè 1’ E. V. vorrà benevol­
mente accogliere la mià preghiera, mi pregio 
porgerle,’ con anticipati ringraziamenti, gli atti 
del mio massimo ossequio.

« Il Sindaco
« Teofilo Rossi ».

PRESIDENTE. Non occorre aggiungere pa­
rola. I signori senatori saranno guidati dal loro 
sentimento ; la Presidenza non mancherà di 
farsi rappresentare a questa solenne cerimonia.

Presentazione di disegni di legge.
FANI, ministro di grazia, giustizia e dei 

culti. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FANI, ministro di grazia, giustizia e dei 

cibiti. Ho l’onore di presentare al Senato il 
disegno di legge, già approvato dalla Camera

dei -deputati: « Modificazioni alla legge per
gli ufficiali giudiziari ».

Faccio rispettosa preghiera perchè il Senato 
voglia discuterlo al più presto;

PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro di . 
grazia e giustizia della presentazione di questo 
disegno di legge, che sarà stampato e trasmesso 
agli Uffici.

FACTA, ministro delle- finanze. Domando la 
parola. -

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FACTA, ministro delle finanze. Ho l’onore 

di presentare al Senato i seguenti disegni di 
legge, già approvati, dall’ altro ramo del Par­
lamento :

Aumento di stanziamenti per l’erigenda 
.manifattura dei tabacchi in Bari;

Facoltà ai comuni di istituire una tassa 
di soggiorno.

PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro 
delle finanze della presen-tazione di questi di­
segni di legge, che saranno trasmessi agli Uf -' .
fici per r opportuno esame.

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. Do­
mando di parlare. - ' .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà..
SACCHI, ministrò, dei lavori pubblici. Ho- 

r onore di’ presentare al Senato il ' disegno di 
legge, già approvato dalla Camera dei depu-
tati : « Concessione delle ferrovie di Basilicata
e Calabria all’ industria privata ».

PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro dei 
lavori pubblici della presentazione di questo 
disegno di legge, che sarà stampato e trasmesso 
agli Uffici. -

Presentazione di relazioni.

BUSCEMI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
BUSCEMI. Ho l’ onore di presentare al Se-

nato la relazione sul disegno di legge: « Prov-
vedimenti a ' favore dei comuni colpiti dal
terremoto del 28 dicembre 1908 ». 

PRESIDENTE. Do atto -all’onor. senatore
Buscemi della presentazione di questa • rela­
zione, che sarà stampata e distribuita.

DI MARZO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI MARZO. Ho l’onore di. presentare al Se­

nato la relazione sul disegno di legge: « Prov­
vedimenti e disposizioni in seguito al terremoto
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del 7 giugno 1910 ed, a quello del 2ò ago­
sto 1909 » .

PRESIDENTE. Do atto air^onor. senatore Di 
Marzo della presentazione di questa relazione^ 
che sarà stampata e distribuita.

CAVALLI. Domando, la parola.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CAVALLI. Ho T onore di presentare al Se­

nato la relazione sul disegno di legge; Auto­
rizzazione di vendere a trattativa privata al 
comune di Bergamo la' caserma Vittorio Ema­
nuele II in quella città».

PRESIDENTE. Do atto all’ onor. senatore Ca­
valli della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita.

BETTONI. Domando la parola.
, PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BETTONI. Ho l’onore di presentare al So­

nato la relazione sul disegno di legge: « Prov-
vedimenti circa le autorizzazioni per concessioni 
di tombole e lotterie nazionali ».

PRESIDENTE. Do atto all’onor. senatore Bet- 
toni della presentazione di questa relazione, che 
sarà stampata e distribuita.

Proposta del senatore Vischi.
VISCHI. Domando la parola..
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
VISCHI. Più volte espressi il voto che nei 

resoconti stenografici e sommari nostri fossero 
pubblicati, come si fa in quelli della Camera 
dei deputati, i nomi di coloro che hanno preso 
parte alle votazioni. Ho saputo chq di questo 
voto si è occupata la Commissione del nostro 
regolamento interno, e come la medesima abbia 
espresso - e non poteva essere divèrsamente - 
parere conforme. Dico non poteva essere diver­
samente, perchè un corpo politico non- può vi­
vere senza il controllo della pubblica opinione, 
la quale eccita il sentimento della responsabi­
lità; ed il controllo della pubblica opinione non 
si può ottenere senza dare ad essa gli elementi 
necessari.

La Commissione del regolamento fu di avviso 
che non occorresse proporre al Senato speciali 
modifiche al regolamento vigente, giacché que­
sto non dispone nulla in contrario.

In altri termini la Commissione del regola-' 
mento fu di opinione che basti un provvedi­
mento di ordine interno, demandato per l’ap- 

- plicazione all’on. signor Presidente. '

lo rivolgo domanda al nostro signor Presi­
dente se quanto ho narrato sia conforme al 
vero; e se, nell’affermativa, verrà da ora in 
poi pubblicato così nel resoconto sommario 
come in quello ufficiale l’elenco di coloro che 
.prendono parte alle votazioni. [Approvazioni].

PRESIDENTE. Sta di fatto che la Commis­
sione per il regolamento, nella sua adunanza 
del 24 giugno ultimo scorso, deliberò di far 
inserire nel resoconto ufficiale ed in quello 
sommario i nomi dei signori senatori che pren­
dono parte alle votazioni, e non ne fu poi rife­
rito insieme alle altre modificazioni proposte 
dalla stessa Commissione, perchè questa non è 
una modificazione al regolamento, ma semplice- 
mente una regola d’ordine interno, la cui ese­
cuzione è demandata al Presidente; ed io assi­
curo il Senato che sarà mia cura provvedere.

VISCHI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VISCHI. Ringrazio ' 1’onor. Presidente delle 

comunicazioni che ha fatto al Senato, e lo rin­
grazio maggiormente per la dichiarazione sua 
che^ cioè, l’antico mio voto, ora accolto dalla 
Comrnissione pel regolamento, sarà messo da 
oggi in esecuzione. Noi che con tante modifiche 
del nostro regolamento abbiamo dimostrato di 
desiderare il controllo della pubblica opinione, 
speriamo che in questo modo tale controllo sarà 
ancora più facile, eccitando in tutti il senti­
mento della responsabilità di fronte al Paese..

PRESIDENTE. Non posso che ripetere al- 
l’onor. Vischi la dichiarazione già fatta. Del 
resto, ogni giorno si registrano i nomi dei se­
natori che prendono parte alle votazioni. Per 
mettere in atto quindi la deliberazione della 
Commissione pel regolamento non v’è altro 
da fare se non che inserire i nomi dei votanti 
nel resoconto sommario, e poi in quello ufficiale. 
Disporrò perchè la inserzione incominci fin da 
oggi.

VISCHI. Ringrazio.

Rinvio allo scrutìnio segreto del disegno di legge: 
« Maggiori assegnazioni di L. 850,000 per l’im­
pianto della nuova Zecca » (N. 269).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge:
Maggiore assegnazione di lire 850,000 per 

r impianto ' della nuova Zecca.

f

s '
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Avverto che, essendo il ministro del tesoro, 
onor. Tedesco, impegnato nell’altro ramo del 
Parlamento, ha delegato a rappresentarlo in 
Senato per la discussione di questo e degli 
altri disegni di legge di sua competenza, il 
sottosegretario di Stato per- il tesoro, onor. An­
gelo Pavia.

Do lettura di questo disegno di legge:

Articolo unico.

In aggiunta ai fondi autorizzati con le leggi 
2 giugno 1904, n. 417, e 21 maggio .1908,- n. 192, 
è approvata la maggiore assegnazione di lire 
ottocentocinquantamila per 1’ acquisto e l’im­
pianto del macchinario e della forza motrice 
nel nuovo edificio della Regia Zecca, e per i 
lavori accessori.

La detta somma di lire 850,000 sarà stanziata 
nello stato di previsione della spesa del Mini­
stero del tesoro per l’esercizio 1909-910 in ap­
posito capitolo, con la denominazione: «Spese 
per r impianto in Roma della nuova Zecca di 
Stato, ed accessorie ».

Dichiaro aperta la -discussione.
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

è chiusa.
Trattandosi di -disegno di legge di articolo 

unico sarà poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Aumento di stanziamento per la completa 
applicazione della legge 8 luglio 1904 n. 407, 
contenente provvedimenti per la scuola e per 
i maestri elementari » (N. 305).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge:
Aumento di stanziamento per la completa 

applicazione della legge 8 luglio 1904, n. 407, 
contenente provvedimenti per la scuola e per 
i maestri elementari.

Do lettura di questo disegno di legge:

Articolo unico.
Allo scopo di provvedere alla completa ap­

plicazione della legge 8 luglio 1904, n. 407, per 
gli anni 1908 e 1909, la somma stanziata al ca­
pitolo 191 dello,stato di previsione della spesa 
del Ministero della pubblica istruzione per Tè-
sercizio 1909-910 è aumentata di lire 4,280,000.. gno di legge:

Dichiaro aperta la discussione. -,
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

è chiusa.
Trattandosi di' disegno di legge di un solo 

articolo, sarà poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del dfsegno di legge: 
« Correzione di un errore di stampa incorso 
nella tabella B annessa alla legge 5 luglio 1908, 
n. 400, che approvò i ruoli organici del personale 
dei laboratori chimici dèlie gabelle » (N. 302).

PRESIDENTE. L’ordine del- giorno reca ora 
la discussione del disegno di legge : « Correzione
di un errore di stampa incorso nella tabella B 
annessa alla legge 5 luglio 1908, n. 400, che 
approvò i ruoli organici del personale dei labo­
ratori chimici delle gabelle ».

Do lettura dell’articolo unico di questo dise­
gno di legge :

Articolo unico.
Lo stipendio individuale degli operai di terza 

classe dei laboratori chimici delle gabelle, 
esposto nella tabella B annessa alla legge del 
5 luglio 1908, n. 400, nella cifra di lire milledue­
cento, è corretto in quella di lire milletrecento.

La correzione, per tutte le Conseguenze di 
legge, avrà effetto a datare dal giorno nel quale 
andò in vigore la legge 5 luglio 1908, n. 400.

È aperta la discussione su questo articolo 
unico.

Nessuno chiedendo la parola, la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di disegno di legge di un solo 
articolo, esso sarà poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
«Maggiori assegnazioni per lire 1,710,000 da 
inscriversi nello stato di previsione delia spesa 
del Ministero di grazia, giustizia e dei culti 
per l’esercizio finanziario 1909-10>v(N. 322).
PRESIDENTE. L’-ordine del giorno reca ora 

la discussione del disegno di legge : « Maggiori 
assegnazioni per lire 1,710,000 da inscriversi 
nello stato di previsione della s-pesa del Mini­
stero di- grazia, giustizia e dei culti per l’eser­
cizio finanziario 1909-10 ».

Do lettura dell’articolo unico di questo dise-
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Articolo unico.
Sono approvate le maggiori assegnazioni di

lire 1,000,000 e lire 710,000 rispettivamente 
ai capitoli' dello stato di previsione della spesa 
del Ministero di grazia e giustizia e dei culti, 
per l’esercizio

fondazioni, che dovevano andar studiate dagli 
Uffici.

Con questo espediente di dissimulare gli ob­
bietti delle leggi il paese e gli stessi senatori
non sanno T importanza di quelle che vanno

presso indicati ;
finanziario 1909-910, qui ap a deliberare, e noi vediamo caricata la Com­

missione di finanze di un tale rapido e gra-

Capitolo n. 32: 
obbligatoria).

' Capitolo n. 34 :

« Spese di giustizia » (Spesa

« Restituzione di depositi giu-
diziari e spese di liti » (Spesa obbligatoria).

voso 
non

lavoro che gli omeri di parecchi cammelli 
potrebbero sopportare. I diciotto egregi

È aperta la 
unico.

discussione su questo articolo

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di legge di un solo articolo, esso 
sarà poi votato a scrutinio segreto.

Discussione del disegno di legge :« Maggiore as- 
segnazione di lire 10 milioni e nuova riparti­
zione di stanziamento nella parte straordinaria 
dello stato di previsione della spesa del Mini­
stero della guerra» (N. 316).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la

colleghi che ottennero il mandato speciale 
dai nostri voti di esaminare le leggi di finanza 
sono inoltre ridotti per assenza nel numero, 
talché vi é da dubitare se veramente vi sia 
una piena coscienza acquisita da tutta la Com­
missione di finanze pel consenso all’ adozione 
della legge e ai motivi che la relazione espone. 
Non dispiacciano queste osservazioni. Io appresi 
che l’uomo politico deve ricevere due edu­
cazioni, quella dell’esercito e quella delle assem­
blee politiche. Il Burkle, se ben ricordo, disse 
questo avvertimento. Io ebbi l’insegnamento 
nell’ esercito per una carriera rapida, acciden-
tata che da caporale sul Volturno mi con­

discussione del disegno di legge: « Maggiore
assegnazione di lire 10 milioni e nuova ripar­
tizione di stanziamento nella parte straordinaria 
dello stato di previsione della spesa del-'Mini-
stero della guerra ». Prego il senatore, segre-
tario, Arrivabene di darUettura del disegno di 
legge.

ARRIVABENE, segretario, legge :
(V. Stampato N. 316}.
-PRESIDENTE. È aperta la discussione gene­

rale su questo disegno di legge.
PIERANTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PIERANTONI. Ho preso questo posto per

non parlare all’ occipite del mio carissimo
amico, il relatore Pedotti.

Io credevo che questo disegno- di legge 
avrebbe corsa la via degli Uffici, perché con­
tiene la spesa di dieci milioni che credo il primo

dusse a cannoniere volontario di seconda classe 
nel bombardamento di Borgoforte, in Cismon, 
Primolano, Borgo, Levico quasi alle porte 
di Trento e di poi per una coercizione di sen­
timento politico il G-overno mi innalzò a tenente 
colonnello della Milizia Territoriale, dal quale 
ufficio mi dimisi per osservanza della legge, 
tosto che 55 anni pesarono sulle mie spalle. 
Ho dovuto ricordare questi precedenti per pro­
vare che non sono profano all’arte della guerra 
e delle milizie. La vita parlamentare vuole la 
libera critica, la libera discussione, onde sono 
certo che i miei amici che hanno grande potestà 
nell’Assemblea, l’uno come relatore, l’altro come 
ministro delle armi, mi avranno tuttora nella 
loro stima se compiendo il mio dovere, ricor­
derò la divisa della mia vita: et vitam imjjen- 
dere vero. Ho studiato attentamente le ragioni 
addotte dàn’onorevole relatore per raccoman-
dare con grande fervore questa forte spesa
le cose,

e
alle quali la somma è data. Ma

poiché mi fu' gettata addosso dal mio egre-
germe di altri milioni che saranno doman- gio amico 11 Presidente del Consiglio, per
dati in seguito, ma contiene l’istituzioni''* di 
nuovi congegni di guerra, di stabilimenti tecnici 
e di ordinamenti di forze militari. Secondo me 

' non dovevano andare indicati come una spesa 
straordinaria del bilancio, essendo mezzo di

amnesia- dello stato degli studi e dei fatti in­
ternazionali il solo sentimento umanitario, 
quando, nella seduta del 21 giugno scorso, ebbi
a dire : « dinanzi alle continue catastrofi che
avvengono, e ai risultati delle esperienze che
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dimostrano riinpossibilità che si formino flotte
aree, nuovi istrumenti di guerra, esortai gli
illustri uomini di Stato, che non debbono sper­
dere le tradizioni italiane.
conferenza, che ponga termine

a provocare una
a incertezze.

a contraddizioni, a disastri, dovrò fare lungo 
.discorso a svolgere le ragioni del mio voto con­
trario.

Io non era in Senato quando il Presidente 
del Consiglio, tacendo la parte della mia esor­
tazione che lo riguardava come ministro del- 
1 interno, a cui incombe la tutela della vita e la 
proprietà dei cittadini e degli stranieri che 
vengono nelle nostre terre, mi rispose, facen­
domi un onore che io non merito che la mia 
esortazione gli aveva ricordato Leonardo da 
Vinci, alla cui memoria e alla cui grandezza

Io non vo’ rivendicare i servigi da me resi 
alla cosa internazionale; però le deliberazioni 
delle Conferenze dell’Aja, alle quali il Governo 
dié la sua opera e l’accettazione e il Parla­
mento l’approvazione legislativa, non mi spie­
gano da un lato l’ilarità di alcuni colleghi, i 
quali fanno bene a ridere, perché lo Sterne disse 
che il riso aggiunge un filo, alla trama della 
vita; dall’altro la non ponderata approvazione. 
La Costituzione vuole che i ministri presentino i 
documenti diplomatici, alle Assemblee logisla-
ti ve e che si debbano approvare per legge
i trattati di materia legislativa. Lunga fu
la lotta da me sostenuta per determinare
quali sono i trattati che vanno comandati per 
leggi. Nell’alterna e rapida vicenda dèi Mini-

io m’inchino. Feci studio delle
. steri.

sue opere e
vedemmo tolti al ‘ nostro esame, allo

mandai un bacio allo stupendo ritratto di Lisa 
del Giocondo {Bene!} ; ma la mente del grande 
italiano non era argomento sufficiente allo in­
giusto diniego.

Onorevole ministro. Ella, desioso di ripetere 
nella nostra Assemblea una breve elegante nota, 
che scrisse nella Nuova Antologia nel dicembre 
dell’ anno passato, dichiarò che dal mio di­
scorso gli corse alla- mente un pensiero del
nostro grande Leonardo da Vinci « il quale
aveva scoperto il modo di costruire i somner- 
gibili, coi quali poteva rimanere sotto acqua 
quanto glielo permetteva il bisogno di alimen­
tarsi; ma esitò-se dovesse fan «pubblica quella 
scoperta, e quantunque fosse un contemporaneo 
del Rinascimento non avess’e molti scrupoli 
morali, tuttavia nascose il disegno della nuova 
macchina, per cagione, egli disse, della mal­
vagità degli uomini, che se ne servirebbero 
per assassinare il fondo del mare squarciando 
i navigli e sommergendoli con i loro equipaggi. 
Ma questo pensiero di Leonardo non mi pare 
che sarebbe accolto,- oggidì, dall’ umanità, quale 
noi la vediamo e la conosciamo! E poiché mi 
parrebbe il peggiore dei propositi quello di 
fare un invito ai popoli civili con la certezza
di rimanere inascoltato, l’onor. Pierantoni mi
consentirà di non assumere la responsabilità 
di quest’ appello, specialmente per noi che, ve­
nuti ultimi, siamo costretti ad accendere in 
bilancio la spesa di 10 milioni per -i dirigibili ». 
Come intende ciascuno, qui non fu data risposta 
per i dirigibili che il Presidente confuse con i 
sottomarini.

studio del Paese, nonché alla . gioventù gene- ' 
rosa, che aspira all’ ideale, di servire lo Stato 
nei Consolati, e nella diplomazia, questi atti, 
che tutti gli altri Parlamenti si fecero il do­
vere di rassegnare ai Parlamenti. Su tali fonti 
autore stranieri scrissero volumi. Per esempio, 
quale fu la sorte del trattato di Algesiras? Non 
ne furono comunicati i documenti alle’Assem­
blee, né si completarono per legge le disposizioni 
legislative che in quel trattato sono promesse. 
Vi furono le Conferenze dell’Aja, alle quali io 
lavorai per invito dei Ministeri. Furono ' pre­
sentati i documenti di quelle Conferenze? Per 
ordine di data fu recente la Conferenza navale 
di Londra, si adunò dal 24 dicembre 1908 al 
19 febbraio 1909; i documenti di questa confe­
renza rimasero un arcano ministeriale. Per queste . 
violazioni di doveri costituzionali si é formato 
un monopolio burocratico dannoso agli studi, " 
alla vita pubblica nazionale e internazionale; 
in pari tempo si fomentano le aspirazioni di 
favoriti, che andarono e tornarono dai convegni 
diplomatici senza un vero apparecchio e senza 
dare modo ab sindacato dell’opera compiuta.

Oggi ho il dovere di rispondere all’onorevole 
Presidente del Consiglio e di parlare al ministro 
della guerra,- nonché al relatore e all’ Assem­
blea, alla quale mi onoro di appartenere, for­
nendo la dimostrazione, secondo me irrecusa­
bile, che la spesa dei 10 milioni non va fatta, 
0 che dovrebbe almeno essere indugiata; perché 
si dovrebbero discutere con ponderatezza la 
possibilità e le condizioni della cosi detta navi? 
gazione aerea.
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Molti uomini, essendo ministri, sono costretti 
a condurre innanzi giornalmente cento e più 
cose. Essi non possono avere capacità tecnica e
non ebbero il tempo di conoscere la storia e
il diritto convenzionale su questa materia. Nelle 
Assemblee politiche di tutti i paesi e nel nostro 
si adottò il sistema dei commissari speciali. Intesi 
fare grandi lodi, e mi associo a queste manifesta­
zioni; all’opera del colonnello Moris; ricordo 
il dolore che senti l’anima mia quando av­
venne la sventura, fortunatamente non grave, 
del tenente Savoia, non-ho dimenticata la scia­
gara toccata al tenente Mariotti, che perdè 
la vita. Perchè gli uomini tecnici, militari 
lodati come divinatori di ardite innovazioni,
0 ritrovatori di grandi congegni e di perfe-
zioni, che credete facciano invidia agli stra­
nieri, perchè non li chiamate a'sedere su codesti 
banchi per rispondere alle nostre obbiei^Loni e 
illuminare le nostre menti ’?

Fatte queste considerazioni generali, passo 
a trattare P argomento ; e, se mi “lascierò vin­
cere dalla reminiscenza di studi, non crediate 
che io venga qui a fare vanto di memorie e 
di’ sentimenti; intendo invece di svolgere un 

• mandato che tenni sino dal 1873, quando, as- 
■ .sodato a dieci giuristi di grande rinomanza, 

maestri miei nel giure, fui uno dei fondatori 
deU’Istituto di diritto internazionale, dal quale 
nacque per opera di S-. Mancini quel movi­
mento che condusse gli Stati' alia codificazione 
del diritto internazionale civile, del diritto di 
guerra e del diritto marittimo.

Oggi di quella elettissima schiera viviamo sol­
tanto l’amico mio Asser ed io. Parlando come 
il dovere m’impone cercherò di essere breve; 
in ogni modo tetragono ai colpi delle venture 
politiche dirò tuttal’ anima mia. Per seguire le 

. orme sapienti del mio illustre Presidente del 
Consiglio...

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini­
stro dell’interno. Ma io non ne so niente... ,

PIERANTONI. Ella mi rimandò quattro secoli 
indietro. Io andrò più in là. Incomincierò da 
Ruggero Bacone detto il doctor admirabilis che 
visse dal 1214 al 1294 e scrisse annunciando 
le ferrovie, la navigazione a vapore e aerea. Fu 
creduto un 'mago, fu accusato di avere relazione 
col diavolo; soffrì lunga prigionia, da cui fu 
salvato un anno solo, credo, innanzi la sua morte. 
Reco, se la memoria mi è fida ancella, le sue

parole : « Benché la natura sì ammirabile nelle 
sue operazioni, l’arte, che la modifica e se ne 
serve come di un istrumento, si mostra più 
tossente... Racconterò alcuna delle maravi­
glie che la natura rivela o che l’arte produce e 
nelle quali la, magia non ha punto parte alfin 
di provare che sorpassano di molto le inven­
zioni magiche e non sarebbero ad esse compa­
rate. Si possono costruire per i bisogni della na­
vigazione, macchine tali per cui i più grandi 
vascelli indirizzati da un solo uomo percorre­
ranno fiumi e mari con rapidità maggiore che 
se fossero riempiuti di naviganti; si possono 
fare carri che senza attacchi correranno con 
una celerità incommensurabile. È possibile 
creare un’apparecchio, nel cui mezzo un uomo 
seduto facendo muovere una vela di ali arti- 
fi ziali viaggerebbe come un uccello nell’aria. 
Si concepiscono del pari macchine che. senza 
pericolo condurrebbero viventi nel fondo delle 
acque.

« Tali cose si videro o presso gli antichi, ov­
vero nei giorni nostri, fatta eccezione dell’ap­
parecchio per volare, di cui un sapiente da me 
ben conosciuto ha immaginato il disegno. Altri 
risultamenti si possono ottenere. Quali i fuochi ■ 

. artificiali, die danno segni da lontano; tale del 
pari il fuoco greco. L’ arte ha i suoi fulmini 
più temibili dei tuoni del cielo. Una debole 
quantità di materia della grossezza di un pol­
lice produce una esplosione orribile accompa­
gnata da una viva luce, e questo fatto si può 
ripetere sino a distruggere una città e interi 
battaglioni ».

Questi furono i vaticini di Ruggero Bacone. 
Dopo alcun tempo sorse la gara di uomini che 
volevano ad ogni costo volare, e si fecero ten­
tativi che cagionarono i danni che nel tempo 
nostro si vanno ripetendo con maggiore fre­
quenza.

Se io volessi ricordare tutti i casi, farei un’ o- 
pera lunga. Permettetemi, poiché io parlo da ita­
liano, di ricordare alcuni episodi importantis­
simi. Prima di tanti altri un cittadino della clas­
sica patria del mio buon amico, il ministro di 
grazia e giustizia, volle tentare la prova nel volo. 
Si chiamava Giambattista Dante e apparteneva 
alla famiglia dei Danti Rinaldi; fece più volte . 
votare le ali da lui inventate sul Trasimeno; 
volle di poi fare un grande esperimento nella 
piazza di Perugia allorché si celebrarono le
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nozze di Bartolomeo d’Alviano con la sorella di 
Paolo Baglioni-di tristissima memoria. Salì sino 
airaltezza del cornicione di Nostra Donna; poi 
cadde e si ruppe una gamba. Guarito, andò a
insegnare matematica in Venezia; mori nella 
età. di quarant’anni.

Tutte le prove erano fondate sulla imita­
zione dell’uccellino e delle sue ali, pensando che 
si potesse salire in alto. In seguito vennero 
altre numerose persone a tentar di volare. 'E 
se di altro mi è consentito parlare, parlerò di 
un concittadino del mio caro amico, il senatore 
Bottoni, cioè, di Francesco Lana.

Nel 1670, essendo membro della Compagnia 
di Gesù, scrisse un’opera dedicata a Leopoldo I, 
dal titolo: Prodromo, o vero saggio di alcune 
invenzioni premesso alVarte maestra. In Bru­
xelles, nella Biblioteca Reale vidi quale stima 
si era fatta dell’opera del Lana. Scrissero che 
egli avesse dato il primo la teoria dei palleni 
areostatici e della navigazione aerea.

Nel capò VI disegnò la figura che rappresenta 
un vascello trasportato nell’ aria da quattro 
palloni. Il gesuita ne scrisse allo Spinoza. La 
nave doveva sostenersi nell’aria con vele e con 
remi. Quattro sfere o globi di bronzo sottile, 
nei quali doveva essere prodotto un vuoto per- 
tetto, avrebbero sollevato una barca; il dia-
metro dei globi doveva essere di venti piedi, 
ma il modo di ottenere il vuoto non riuscì. 
Egli proponeva di riempire i palloni d’acqua, 
di vuotarli e di chiudere il rubinetto tosto che 
r acqua fosse uscita. Dopo la dimostrazione 
della teoria e il disegno della macchina « non 
raccomandava che fosse utilizzata, anzi fece 
l’augurio che Dio non ne avesse permessa ah 
cuna applicazione per le conseguenze della 
macchina, che avrebbe gettato la perturbazione 
nel governo civile e politico ». Chi non vede, 
scrisse il Lana, che nessuna città sarebbe al 
sicuro ’?

Il Gesuita ebbe corrispondenza col Leibnitz, 
il quale rispose : la cosa è pericolosa, ma sorge­
ranno le fortificazioni che respingeranno queste 
navi aree.

I gesuiti, che correvano per ogni parte, eb- 
bero uno de’ loro nel Brasile; si chiamava
Bartolomeo di Gusmao nato a Santos, compose 
un pallone di tela aperto nella parte inferiore, e 
ne volle fare esperimento innanzi al valoroso 
re di Portogallo Giovanni V ed a tutta la sua 

Corte: la prova andò male; salito nell’aria, per 
una falsa manòvra precipitò.

Dopo queste prove sventurate sorsero gli 
esaltati, gli utopisti inventori. Nel 1675 un
padre Giuseppe Gallien, domenicano, pubblicò, . 
L’art de navigaer dans lesairs pour amusement 
phisiqibe et gèomètrique. Intendeva di costruire 
una nave più grande e più larga della città di - 
Avignone che,potesse navigare sopra l’aria e 
trasportare un numeroso esercito con tutto il 
suo treno e le provvigioni di bócca in Africa 
e in altri paesi. Questa fantasia fece ridere. 
Tuttavia contiene la satira degli aviatori che 
conti Quamente commisero T-errore di pensare 
all’imitazione delle ali degli uccelli, tal chela 
caduta d’Icaro è la leggenda che condanna la 
vita di molti uomini.

E giungo all’epoca dei Montgolfier, all’epoca 
modèrna a cui si riannoda la serie dei tenta­
tivi. {Rivolto od banco della Commissione}. T 
pochi colleghi che sono inforno alla Commis­
sione di finanze ridotta a tre individui, li di­
stolgono-con discorsi privati.

PEDOTTI, relatore. Siamo attenti, onor. Pie­
rantoni, non dubiti della nostra attenzione..

PIERANTONI. Lo crèdo. Ora parlo dell’ o- 
pera dei due fratelli Michele e Giacomo Mont-' 
golfier. Le loro esperienze furono fondate sopra 
i progressi di insigni uomini. Il Cavendish 
studiò pienamente il gas idrogeno e dimostrò 
che tale gas come era preparato in quel tempo 
era sette volte meno denso, dell’aria. Dopò 
breve tempo il Black divulgò l’idea che riem­
piendo un involucro d’idrogeno si potesse sol­
levare nell’aria un certo peso. Il Priesley in 
un libro celebre Des diffèrentes espèces d’air 
fece il riassunto dei diversi gas e di tutto ciò 
che si poteva ottenerne.-

Tralascio la narrazione delle numerose prove 
fatte dai Montgolfier. L’anima parigina subito 
si accese all’annunzio della invenzione che, 
come cantò il Monti, doveva essere la donii- 
natrice del cielo. Si divulgò che una esperienza 
si dovesse fare in Parigi a spese Accademia 
delle scienze. La impazienza fu cosi forte che 
i fondi necessari furono raccolti per sottoscri­
zione. Nel Campo di Marte, il 27 agosto 1783, i 
fratelli Robert, costruttori d’istruinenti di fisica, e 
Giacomo Charles e Robert lanciarono un pallone . 
ripieno- di gaz infiammabile, come era chiamato 
l’idrogeno. Giacomo Stefano Montgolfier volle

Jl
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in ^Vérsaglia con uii pal- deir aria, e l’aviazione produsse T aei’eoplaiio
calda, al cospetto delIone gonfiato di acqua

Re della Regina, che non volevano mandare su
bipedi .ùmani, ma una pecora ed altri animali.

le esperienze e i tentativi diFrequènti furono
viaggi, tanto che nell’ottobre del 1784 il .Jozbrnal 

’ enumerò ventidue. In questodes Sarants ne . .
medesime anno Paolo Andrèani e i fratelli 

un’ascensione presso Milano; e in
Paolo Andreani e

e gli apparecchi elicopteri o ad eliche aeree.
Sin dal 1783 Gerould de Villette che aveva 
accompagnato Pilatre de Rozier in una delle 
ascensioni, aveva spiegato che il pallone fre-
nato sarebbe stato utile in un esercito « per

Gerii fecero
Napoli, nel 1789, il 13 settembre, il giovane capi­
tano Vincenzo Lunardi di Lucca fece un’ ascen-

che fu un grande avvenimento simileSiene, che fu un granue avvenimemo siuiiw 
all’ arrivo non remoto del dirigibile militare da
Bracciano. >

•Vi fu tutta una letteratura laudatrice del 
dominio dei cieli. In quell’ anno si stampò in 
Napoli un libiu : La fUosofi'a della macchina 
aerea. 'Sarebbe ameUia una confei'ènza sopi’a 
i canti •allora pubblicati; è importante la nar-

scoprire la posizione del nemico, le sue ma­
novre, le sue' marcie, le sue disposizioni ». Ma 
non mi obblighi il relatore nè alcuno dei col­
leglli a ricordare che cosa fosse la guerra prima 
della rivoluzione francese.

Dieci anni dopo la Francia dovè lare lo 
sforzo supremo di respingere gli eserciti che 
calpestavano il suolo nazionale. Monye Gaspare 
conte de Peluse, illustre geometra, principale 
fondatore della scuola politecnica, che tenne la 
cattedra d’idraulica e fu ministro della ma­
rina e che nel 1795 venne in Roma a sce-

' razione delle vicende del Lucchese. In Palermo
gliere i capilavori ceduti dal Papa, pi'opose alla 
Conveuzione di'Utilizzare i palloni come mac­

fece tentativi infruttuosi, e alla fine volò il • chine di guerra.
30 luglio 1790. Cadde in mare,, ma lo salvò la Il Gomitato nominò una Commissione in cui
forma della navicella, che gli permise di toc-
care, la riva. Tornò in Napoli, fece un altra 
ascensione, di poi- scomparve, ed io altro di lui 
nons so. E qui, facèndo il meglio che io possa

erano lo stesso Monye, il Berthollet, Giustin, 
Morreau, in un rapporto conchiuse che gli areo- 
stati frenati per mezzo. di corde e con P aiuto 
della navicella, potevano essere utili osserna-

la storia degli ard^i areonauti, incontro il nome
■ di un ufficiale del Genio di gran valore. Aveva

il nome di Giovan Pattista Meunier. Studiò di
costruire un arcostato che doveva sollevare
trenta persone e caricare viveri per due mesi.' 
Inventato l’areostato, alcuni opuscoli; discus-
sero i modi di dirigerlo. II. 7 gennaio 1785, il
Blanchard e il Geffreis partirono sul pallone da 
Douvres e giunsero-a Guiny. 11 15 giugno dello 
stesso anno, Pilatre de Rozier e il fisico Romain 
vollero partire per attraversare la Manica; mos­
sero dalla spiaggia di Bqulogne e corserò sopra 
il mare; un colpo di vento li respinse sulle coste; 
fecero novelle manovre per -ricondurre il pal- 
done sul mare; il pallone p''‘ese fuoco. Pilatre de 
Rogier ebbe la testa fracassata e le ossa rotte in 
una spaventevole caduta; il compagno gli -so­
pravvisse pochi minuti. Pensate, o colleghi, se 
la snrania dèlia navigazione aerea con tutte, le 
superbie del tempo nuovo non ripeta sempre
le stesse insuperabili difficoltà, le stesse l‘O-

vine ! i nuovi studi determinarono r tipi prin-

toa'i mobili. Il 2 aprile 1794 fu istituita una
compagnia di aereostieri (uso questa -parola) 
alla cui testa posero” il meccanico Conte; a
capo fu posto il Coutelle, il quale ' partì con
trenta aereostieri per Maùbeuge. Un pallone 
nominato h Entreprenant, che poteva innalzare 
due persone, fece una prima ascensione, di 
poi ne fece tre al giorno ad un’altezza dì 
trecento metri. -Miseri risultamenti ! A Char-
leroi assediata fece osservazioni. Il 26 giu-
gno 1794 fu combattuta la battaglia di Flerus; 
il Lourdan scrisse che il pallone aveva resi
buoni servizi. Il Coutelle volle sperimentare .
un secondo pallone di forma cilindrica, che 
non riuscì: aveva il nome di Martial.

Il Comitato di salute pubblica fondò la scuola 
nazionale areostatica a Meudoii. Nel marzo 1795, 
parecchi allievi della scuola andarono agli or­
dini del Pichegru sotto la direzione del Cou-'
telle, fecero numerose ascensioni innanzi 
Magonza assediata. .

a

Nel 1796, seguirono gli eserciti di Jourdan

\ cipali, la macchina a vapoi'e, il motore a 
0 a petrolio e il motore elettrico.

gast) di Moreau. Hoclie li trasformò in telegrafisti.

Nel 1’796 si segnalò un motore più pesante
Più tardi Coutelle e Conté e la prima compa­
gnia fecero, parte della .spedizione in Egitto.

Bi&C'Wssioni, f. 419
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Nella battaglia di Aboukir tutto il materiale 
andò distrutto. Il Direttorio sollecito licenziò 
la seconda compagnia e la scuola fu soppressa. 
Dii osservatori mobili o palloni frenati po-

' levano essere buoni quando si caricavano
fucili a pietra e quando era tanto imperfetta 
l’arte della guerra; infatti non appena vennero 
le pubblicazioni del Coudel si disse: s’intende 
la possibilità dell’utilità che può arrecare un 
pallone frenato che serva da osservatoriò contro 
le truppe che cingono di assedio una città, ma 
quando si è in marcia, e ci sono i corpi che 
avanzano, oh! smettete queste miserie che sono 
soltanto d’ingombro. E certamente la storia 
delle, grandi vittorie francesi fu l’effètto di 
quella cannonata' di 'Walmy e della grande 
sti'ategia di guerrieri meravigliosi.

Sono persone misere quelle, che non seggono 
in questa Assemblea, le quali fanno rimprovero 
all’Hoche e a Napoleone di non aver continuato 
lo studio dell’arte del Mohtgolfier nelle guerre.

Corsero lunghi annLe dal 1798 in poi non 
sono registrate altre prove. L’assedio di Venezia 
del 1849, mostra un barbaro e vano conato.-Se 
voi leggete q rileggete la storia dell’ assedio 
della regina dell’Adriatico, scritta ' dal colon­
nello Redaelli, ricorderete che un miserabile 
disgraziato, avendo osservato che il vento con­
tinuamente correva aU’Adriatico, persuase gli

ordinàrie. Gli alleati inglesi introdussero gli 
spettacoli delle corse sotto le mura della città 
assediata. I teatri serviti da, sottufficiali allieta 
rono i combattenti. I nostri valorosi bersaglieri^ . 
per la loro bella uniforme a gonnella erano 
chiamati le vivandiere del campo ; le donne sono 
purissime vestali dégli accampamenti. {Ilarità}.
I Russi inventarono le macchine infernali che ■ 
dall’inventore furono dette dacobi, ma nessuno 
dei belligeranti pensò ai palloni. ' ' .

Nel trattato di pace sottoscritto a Parigi s’ in- 
viene il primo grandioso patto del rinnovamento 
del diritto di guerra ridotto a meno inumani fini.

Alle porte di quel Congresso picchiarono 
tutti i filantropi, tutti gli uomijii amanti del
commercio, tutte le società religiose chiedenti 
rarbitrato internazionale. Il Clarendon
altri diplomatici fecero

e iì’li
una prima conces­

sione, stipularono obbligatoria^ la 'mediazione 
prima del ricorso alla guerra. Si aggiunsero
ai trattato del 16 marzo 1856, quattro
sizioni, le quali separarono nettamente 'il

propo­
com-

mercio’ e il diritto dei neu ferali e la proprietà 
dei .privati cittadini degli Stati nemici e neu­
trali dalla preda guerresea. L’abolizione della
guerra in corsa, la regol^ che la^ bandiera - 
neutrale debba coprire la,TOrcanziaIl nemica.'j

Austriaci a innalzare palloni, alle navicelle
dei quali erano assicurate alcune bombe che 
avrebbero esploso in calcolato tempo e rovi­
nato la forte città, maraviglia deU’arte. Quegli .

eccetto il; contrabbando di guerra, l’altra,re­
gola che la bandiera, nemica copra la m erce 
di proprietà neutrale eccetto, il contrabbando 
di guerra, e il principm che il divieto del '

' neutrale di portare armi dovesse essere re­

infami tentativi andarono a, vuoto ; anzi al--
CLini storici che si occuparono' dell’ assedio di 
Venezia registrarono che il vento talvolta re- 

- spinse indietro i palloni che- fecero più danno 
alle genti austriache che non alle italiane. E 
questo fatto mi fu narrato quando fanciullo di 
otto anni vede ve tornare i giovani che ave­
vano combattuto per Venezia e resistito agli 
Austriaci mentre il colera desolava quelle forti 
genti, che segnarono un grande risveglio del 
valore italiano a redimère la patria nostra dallo 
straniero. (Bene].

Dopo il 1849 si destò'la grandiosa guerra '

presso in flagrante disdicendo le vergogne che 
avevano 'commesso gli Stati più forti a danno 
delle proprietà e del commercio dei meno forti,--
furono grandi sanzioni che segnarono un' èra
nuova della civiltà e la Conciliazione dei di-
versi diritti dei ^popoli.

Nel 1859'quando reserdito-di Erancià discese . 
in. Piemonte per combattere in Lombardia, portò - - 
un parco di palloni - frenata Ma là dove èrano' 
le ferrovie, là dove, fremevano gli impeti dei 
popoli, le grandi tradizioni italiane, le grandi 
agglomerazioni degli. armati, ' i - pochi palloni 
alla, direzione del Godard, rimasero simili a
cose inutili. Nèlia guerra federale degli? Stati '

detta'di Crimea,'Che si distese dal Danubio Uniti, detta di secessione, si fece uso dei palloni
■ al Mar Nero sino in Asia. Le più grandi Po­
tenze alleate in quella guerra non pensarono _ 
a ripetere l’uso dei palloni. La storia di quella 
guerra invece narra bizzarrie veramente stra-

liberi e frenati. Questi sécondi avevano un ap­
parecchio telegrafico legato al suolo, che serviva 
a trasmettere le osservazioni ; ma non ottennero^
lode -per- i servizi che rèsero. Quella guerra
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-:<formidabile\intanto offrì Fesempio della codifi­
cazione del diritto di guerra,’ che fu diretto a 
disciplinare gli eserciti federati, che doveva 
essere assunto a base dello, stùdio internazio- 

màie, ■■ . - -
E dopo il 4 865 giungo alla sanguinosa e ter- 

■ ribile'guerra del '1870. . ' •
Appena Parigi -fu - investita dopo Sedan, e 

l’assedio siestese-anche ai dintorni della Ca- 
' --'pitale, gli assediati stimarono F pàlloin il modo' 

di aver e.comunicazioni con i dipartimenti. Fu­
rono lanciati sesSantasei areostati ; due caddero 
a mare, quattro in potere del nemico. Il Gam- 

_ betta, 'per uscir e da’Parigi e r ecarsi a Tours, 
fu sbalzato nel Relgio. Gli assedianti catturaròno 

' ÌX Calidèe e il chen’ecà'vanG colombi
'viaggiatori. Il pallone La -mUe ' di Orléans' 
sbaizato a 1600 chilometri sino in Norvegia. 
Viaggiando io'mella Scandinavia, vidi il luogo
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venzione. di Ginevra, detta della Croce Rossa, 
per la neutralità dei feriti del 16-agosto 1864. 
La dichiarazione di Pietroburgo con cui le na- 
zioni-^civili s’ impegnarono in caso di guerra a 
non impiegare in mare e in terra qualsivoglia , 
proietto inferiore al peso di 400 grammi, che
sia un esplodente , o pure carico di materie
fulminanti o infiammabili, nella motivazione 
parla di umanità. .Sur la proposition du Ga~ 
bimet Impérial - les nations cirilisées - doi- 
rent 'S^arréter devant les exigences de dha- 
manitè. ' - -

Sempre per umanità, le Convenzioni sulle 
leggi della guerra si perfezionano. La prima 
dichiarazione, in data del 29 luglio 18-95, cosi 
suona ; « I deleg’ati delle Potenze rappresentate 
alla Conferenza internaziónàle della pace, ispi­
randosi ai sentimenti che trovarono loro

dove i due''francesi furon raccolti. Un piccolo.-; 
monumento ricorda lo straordinariò episodio e 
r umana-' ospitalità - ricevuta. Questi esempi di 
pailoni liberi montati,, che-furono sbalzati im 
territorii "-neutrali, provano che non si possono 

^armare i dirigibili, che pqtrèbbero offendere gli .
stati neutrali.. '

' Dopo la guerra del , 18.70,-T Istituto di Diritto 
internaziónàle e le; Conferenze diplomatiche, 
Iniziarono la-codificazione del Diritto interna­
zionale e del Diritto di guerra.

espressióne nellà dichiarazione di -Pietroburgo 
del 29 novembre, 11 dicembre 1868, consentono 
per una durata di einG[ue anni la interdizione 
di lanciare proièttili ed esplosivi dalFalto dei 
palloni e per altri modi aaialoghi ».

Le altre dichiarazioni vietarono il getto di
proiettili', che.abbiano per scopo di spandere- 

- gas asfissianti o^ deleteri e Fuso di palle oltre-
modo nocive. Ma non posso, tacere fra le altre 
la risoluzione seguènte. • La redassero i miei 
colleglli, FAsser e 11 Renault; là Conferenza

- Le'Oonyenziohi,- alle quali accenno,'■ furono- 
Approvai^ iper le^ì -deliberate dalle due As­

' stima che la limitazione degli oneri militari 7-

semblee. Ao-'invito i signori ministri e i colleghi 
del Senato a rilèggere’ le . relazioni parlamen­
tari. Il Senato, iFgiòrnò 6 novembrè 1908,■approvò . 
la. eònvehzione- per le- navi'ospedaliere e i..ini- 
nistri proponenti e le Gomin-issioni parlamentari 
costantemente esposero gli Un tenti'CcLnli, dite 
purè umani, chè uomini siete;' quello di ’pfe- 

' •venire -e'scongiurare quanto è più possibile ' 
, i- ' - Lavvento della-guerra,-.e Faltro di attenuarne

buantò è più'possibile gir effettLe gli orrori. .
- E -perchè non-credàno coloro, che con tanta 

‘ ' diligenza liii aeGoltano', chè la mia raceoman- .
dazione ;per un convegno internazionale • fosse 

' 'giunta' nuova tanto 'da sorprendere la"eletta
mente dei;Presidente .'del Consiglio, il quale 

.lealmente ha dichiarato d-i nulla sapere soprci 
' Fobbietto, mi permetto indicare le dicliiarazioni 

che-chiusero léf: Convenzioni internazionali;' 
' / L’mrnanità'consigliò e-fece triònfareUa Con­

che attualmente pesano sul mondo, sia grande­
mente da desiderare per l’aumento del benes­
sere' materiale e morale della iLmanità. Onde 
io mi preoccupai delle condizioni della finanza 
italiana- e della doverosa osservanza di pro­
messe, che saranno, a mio modo di credere, 
pregiudicate da questo sciupìo di dieci mi­
lioni per ottenere istrumenti di guerra che . 
sono coMtrari allà ragione’ dèlie genti e che 
non saranno mai tècnicamente sicuri.

Infine leggo F ultima diclfiarazione che in-- 
terdice di lanciare dei proiettili èd esplosivi 
dai palloni e dà altre invenzioni analoghe.

« I sottoscritti, plenipotenziari delle potenze
invitate alla seconda Conferenza internazionale 
della pace alhAja, debitamente autorizzati a 
tal itope dai loro . Sorerni,

.ispirandosi ai sentimenti espressi nella di­
chiarazione di San Pietroburgo jlel 29 novém/

« J

45

i_ o__

bre-11 dicembre 1868 e desiderando rinnovare '
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la dichiarazione dell’xàja del' 29 Guglio 1899 
giunta fi scadenza,

« Dichiarano : . '
« Le potenze contraenti consentono, per un 

periodo di tempo'che va sino .alla fine della.
S ri*:

PAssemblea cose che gV Italiani ignorassero, nè 
cosa ' nuova o contraria . al. diritto positivo^ e . 
alla promessa/fatta alla Società internazionale < . 
feci opera di legislatore. Noi abbiamo una di- , ' 
plomazia, la quale deve ricalcare le orme di

terza Conferenza osella pace, airinterdizione di ■ ' Gainillo Cavour, che vagliamo celebrare. Non
lanciare proiettili ed esplosivi dai palloni o in
altri modi nuovi analoghi., 

« La presente dichiarazione

dimentichiamo pertanto che le celebrazioni dei' -

è obbligatoria
solamente per le, potenze contraenti, in caso di 
guerra tra due o parecchie- di esse.

grandi Italiani debbono essere di nobile esempio.' 
Io altra volta appalesai ■quel-che'fece il Tor-
nielli nella Conferenza delhAja, le relazioni

«Gesserà di essere obbligatoria.dal momento
che ebbi con lui. Credete che l’ingegno italiano.

in cui, in una" guerra tra, potenze contraenti.
invece di ascoltare i Petrarchisti che van gri-
dando:

una di queste si unisse con uno dei bellige­
ranti. • '

« La presente dìchiaràzione sarà ratificata nel 
più breve termine possibile.

«
«

Le ratifiche saranno depositate alPAja.
Di tale deposito sarà steso un processo ver-

baie, ed una copia di questo, certificata con­
forme, sarà trasmessa per- vja. diplomatica a" 
tutte le potenze contraenti.

« Le potenze non firmatarie potranno aderire 
alla presente dichiarazione.. A tal "’uopo, do­
vranno manjs^tare da l’oro volontà alle potenze 
contraenti, niedianto una notificazione scritta, 
indirizzata ài Governo dei Paesi Bassi' e co­
niunicata 'da questo a tutte le potenzé con­
traenti. ..

« Questa denunzia non avrà effetto che nei 
riguardi della potenza che /avrà notificata. -

« In fede di Ciò i' plenipotenziari hanno ri­
vestito la presente dichiarazione della' lóro 
firma. Fatto alPAja il 18 ottobre 1907 ». '
' Le parole débitamente autorizzate dai toro 

Governi, provano che.Ponor. .Luzzatti, il-quale- 
ha saputo reggere con tanta yirtìu parecchi 
Ministeri prima di essere assunto all’ufficio di 
Presidente del Gonsiglio, certamente diede il 
consenso ad una di queste dichiarazioni. Nes-/ 
suno' può ignorare che vi è l’obbligo di- una 
nuova conferenza.

« pace, pace, pace » può ben fare ' che
la pace trionfi con- l’antico detto dei -giurecon­
sulti romani;' in armis fuz. '{Bene}. ' ”

Ed ora permettete, dopo un- breve riposo,: che 
io continui il mio discorso già in parte esau-

-rito. " ' . - -

- - Presentazione di disegni di deggè. ,

CIDFPELLI, 'rìnnis't/)''o - delle' poste e dei te­
legrafi. Doiriando di parlare. ’ rff, >

PRESIDENTE. ,Ne ha facoltà.- • - -
CIUFEEELI, ministro delle poste- e dei.tè- 

tegraf . V oìioYQ di presentare al Senato uh ' . '
progetto di Jegge, approvato dalP altro' ramo-, -
dei Parlamento: -

Riduzione< della; tariffa'helegrafica interna.
PRESIDENTE. ’- Do atto aironor. miiiistro 

ideila presentazione- di questo disegno di legge.; 
che seguirà'il corso., prescritto dal regolamento. -

DI SAN GIULIANO, ministro ' degli affari ■ 
esteri. Domando di parlare. ' / . .

PRESIDENTE; Ne'ha facoltà.’ -
DI SAN' GIULIANO, minisBm ■ • degli affari - 

esteri. Ho Tonore di presentare al Senato i se-.. 
guenti disegni di legge, approvati dall’ altro , 
ramo , del 'Parlamento '

. Gonto consuntivò del fondo per ' l’emigra- c •
. Il giorno appresso "che io era/stato dichia-, zione per resercizió -finanziario 1902-903 ;

rato un" umaiiitario di quattro secoli passati, 
' "degno di vivere- in altri tempi, un dispaccio ^da 

/• .Washington fece noto che il Presidènté ’e il Go­
mitato degli' affari esteri degli Stati Uniti ave- • 
vano deliberato di mandare cinque eletti' citta­
dini ih Europa a sollecitare ancora la: finale 
sistemazione del diritto intemazionale. Dunque

, veda il Senato che io ' stimando di non dire al-

Assestamento, degli'Stàti di'previsione del- '
> l’entrata e della spesa del fondo 'per P emigra7 
zione per l’esercizio finanziario'19’09-910 '

Riordinamento delle scuole italiane all’e-’ "
■ stero.. ' ‘ '

PRESIDENTE. Do atto aironor.Tninistro della " 
presentazione ..di qu’esti disegni' di légge che. 
seguiranno il corso prescritto dal regolamento.’^' ;

1>
A
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,. Presentazione di relazioni.
FINALI, presidente della Coòwbissione 'di fi-

7ian,s'(3. DoiUÉi'iido di parlare.
PRESIDENTE. Ne-ha facoltà.
FINALI, presidiente della- Commissione di- fi­

nanze. Ho Ponore di presentare - al Senato la
-relazione sul disegno di legge:

Appróvazlone di maggiore assegnazione di 
fondi per completare la costruzione di uua
nuova sede' per il Ministero di àgrieoltura, in-

-y
. dustria e. commerciò. . : 

PRESIDENTE. Do atto aU’onor. senatore di
-, questa • presentazione di relazióne che sarà 
' stampata e distribuita.

BENSA. Domando dì parlare. . ,
-PRESIDENTÈ. Ne ha .facoltà.-
BENSA. Ho l’onore di presentare-al Senato 

la retatone sul. disegno di legge :
.Separazione dei comuni di Casanova Le-

dalle! Commissione di finanze per voce del suo 
relatore, esiste; onde ripeto: non si potrebbe 
almeno aspettare qualche tempo, non si potreb­
bero presentare i documenti che avranno de­
terminato quello che si vuol fare, facendo cono­
scere la condizione attuale' dei dirigibili del 
nostro Paese? Il solo argomento sempre usato 
è questo : guardate quello che- fanno le altre na­
zioni. Se potessi usare un’immagine ardita, direi 
che le potenze sono simili alle donne vecchie, 
che hanno gelosia ! una dell’ altra. Appena si an­
nuncia una invenzione, un esperimento, imme­
diatamente si grida: perchè non facciamo lo 
stesso anche noi ? Potrei lungamente dimostrare 
questa gara., comiuciando.dalla costruzione delle
randi navi, di cui Benedetto Brin ebbe il vanto,

9t

r

r I-

rone e
. dora e

di yellego dal mandamento di An- 
loro aggregazione a quello di Al-

bènga. '■ ■ ■
BBÉSIDEFTEt Do,eatto aìronór. senatore

della presentazione di"-questa relazióne' ciré 
sarà; stampata è distribuita. ■ ' . . ’

. ' Presentazione di un disegno di legge. * '
: LUZZA.TTIyjj7-'‘<3stdg?2fe derCons,iglio, ministro 
detv paterno. Domando di parlare.

e ePBFSIDEHTE. Nb ha facoltà..
BUZ'ZA.TTI, ^reside^zte del Consiglio, ministro

d^ internò. Ho t’onore di presentare al Senato 
un disegno di legge approvato dalla Camera 
dei deputati, che ha per titolo :' ’« Assestamento 
dei bilancio di previsione per l’esercizio fìnàn-
ziario dat l° luglio' 1909. .al 30 giugno 1910 » ,

' PRESIDENTÈ.. Do atto all’onorevole Presi-' 
dente del Consiglio delta,presentazione di questo 
disegno ;di tègge^ che . sarà stampato-e passato 
^allà Commissione di finanze. ■ ■ •

Ripresa della discussione."
. PRESIDENTE. Invito II senatore'Pierantoni 

- a voler riprendere il Suo discorso.
^PEEKANL^NI; Il mio ripUso ha dato modo rii

signori ministri di versare nella nostra Àssem-
blea numerose Heggi. . v 

.RiprenÓehdo il mio dire, 
, inostraré che nessuna delle- ragioni-^ dette con

ml. propongo di-

passando alle piccole navi, alle torpediniere, che 
sembrava dovessero essere i bacilli della guerra, . 
e poi si giunse ai clreadnoughts, che oggi si vanno - 
aumentando. Ma l’ora è tarda, i colleghi desi­
derano di -far presto, io li contenterò con omet-^ 
tere altre indicazioni pure avvertendo che non 
mi preoccuperò della sorte che avrà il mio di­
scórso, spinto, dal sentimento, che ho, di giusti­
ficarmi innanzi'al paese e alla Società interna­
zionale dei giuristi, alla quale appartiene la mia 
mente, e di compiere un dovere alto e superiore 
che comprende là economia nazionale, la serietà 
delle leggi, che andiamo deliberando, la neces-' 
saria difesa dei progressi sinora- compiuti per - -
assicurare n-1 mondo delie nazioni un meno 
triste avvenire.
• ‘Ho letto e ponderato gli argomenti esposti 
dal relatore. Sostiene che fu risoluto II problema
della navigazione aerea. .Io invece affermo e .
provo che nnmerosi fatti ne dimostrano la in­
fondatezza. Potrei citare le òpere del Tessan- 
dier, del Dunet e di altri numerosi scrittori, 
mi atterrò al libro pubblicato or sono pochi 
mesi da Paul Rénard col titolo, A’ AVronantigue, 
congiunto dell’ ufficiale Rénard che ha il vanto 
non lieto di aver ridestató il fervore per la na­
vigazione aerea. Il libro, entusiastico, è ispirato 
dal sentimento .del primato francese nell’ ob-
bietto. La Francia sopra le altre nazionr da
moltó tempo crede che. il genio deRe-inveii-' 
zioni possa 'prométtere le vittoriè. Conservo
alcnne note di discórsi tenuti^ col generale»
Meiiabrea nel tempo effe vissi presso di lui a 
Parigi quando mi vqlle come delegato tècnico

' ,- tanto anioreMi patria e con.forza di convinzione ■ per preparai'e il trattato della navigazione e - '

4
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neutralità del canale di Suez. « La Francia.
mi disse, non osservò T obbligo delia mediazione
S'

alle-forze .componenti e tenendo calcolo di tutti 
i-movimenti'che ne modificano 'il cèntro di'

tipulata nel trattato di Parigi del 1856, che il . gravità i5er'dare alla estrema niobilit-à del volo ■
Piemonte osservò'nel 1859 perchè credeva alla’
grande virtù delle, mitragliatrici 
altre confidenze.

» ? taccio di

-Dal 1875, sino 1884, il generale Meunier re­
dasse un progetto,. Tacendo di alcune esperienze 
già fatte, una Commissione ,sotto< la presidenza • 
del colonnello Laussevat studiò le , applicazioni 
deir arte militare alle comunicazioni per le rne 
aeree. Parlando del sentimento e del coraggio,'

la necessaria sicurezza e precisione. Sono queste’ 
quasi testualmente, le parole di Luca Beltrami. .

Il vento però Ostacola le ascensioni, perché' gli ■

del sacrificio che sono le maggiori forze che
possono dare la vittoria dubitai-ono del successo, , 
delle invenzioni, a Parigi stimarono la' inven- 

' zione una chimera. Il Rénard che lavorò, dal
1875 sino alla sua morte, al pi'ogrésso dell’areo- 
nautica che cosa ottenne?* I suoi lavori erano
racchiusi nel segreto del Còrpo deì genio. Nel 1885 
quando giunsi a Parigi le ascensioni dell/aereo- - 
■stato detto la Francia feceró gridare ‘che fosse 
dimostrata la uttlUà della navigazione aerea sino 
allora creduta un’ utopia. Invece si parlò di.fina . 
semplice possibilità q da quell’ anno s’ iniziò una 
nuova èra di studi, di esperienze. La^'finè del 
secolo fu segnata dall’esperienze dèi conte Zep­
pelin Sul lago di Costanza e dai tentativi di 
Santos Dumont, 'ma SA^ehture e delusioni pesa­
rono sulla storia del nuovo secolo, ' ‘

uomini non sono uccelli firisa) e'le macchine .
. non hanno Tanima dei volatili/Lo sport arco- 

nautico, le'esposizioni, la . Federazione interna- 
zionale hanno spento- in gran parte rentusiasino -. 
sorto dalla curiosità. Senza parlare dell-'-espe- . ' ■ 
rienze straniere e di quellè di Brescia e di Ve­
rona, dico di Pàiermo, che ha speso‘200,000 Jire, ? 
e per il vento- e la pioggia,nulla si'fece. ■

Accanto àgli esempi nostri cittadineschi guar-’ 
diamo là Francia. Mentre una plebei incolta e - 
donne di- mala .'vita-assisterono all’ orgia deda/ ’ 
ghigliottina innaizata ai'primi albori per conn ^ -- 
piére T opera sua infame, le donne'ricche -ed - 
eleganti - accorsero“in Eeirfis ove la-'morte''del ‘ *' 
Watcher dimostrò quanto Sia pericoìosaT impresài : 
E 'vi futempo-che lastàinpa inglese e,nédeva Che''c

, un'‘Zeppelin potesse 'giungere a gettare unà 
/tonnellata di dinamite entro .Londra, come se-

g:

■4osse possibile portarne ima tonneìlàta ejLavelasi ' :■r*!-

- Il relatore scrisse: « Coi dirigibili e gii areo-.
- plani che giorno per giorno si - vanno/è gli uni
- e gli altri, perfezionando, il problema della,-na- 

vigazione aerea, per tanto tempo così apfiassio-
' natamente e pertinacemente studiato, è risolutoci 

A me pare che vi sia eontradizione- nelle frasi. -
- Se si'attendono perfezioni si qiuò. dire risoluto il 
problema? ' , . ■. A '. - .1

Ne’ primi tempi non si andava avanti perché 
mancavano i motori. Trionfò - la teoria .dell’avia­
zione determinata daLeonardo da Vinci, il quale 

.riconobbe elle il pesò.anzichéesserè’unostacoio 
sia una condizione essenziale per il volo, e. che 
come l’uccello vi possa volaré,' perehè-èssendo 
più pesante dell’aria noj] rimanè- in balìa di 

' , questa ma riesce ad approfittare della, resistenza

benzina sufficiente. La paura ■ toglie in- certi ■ 
. casi Tintelletto, E. che cosa é suceesso giorni-òr ..

sono , a qùélUaereostato Zep^^Zm, che costò'due ; ' ■ 
milioni'?- E ìFFeiitschlancl^ caduto 'Sopra, una’ 
foresta danneggiàndo'soltanto gli 'alberi. Ohe: ' 

, avrebbero detto-i'signori ministri ^e quella ca- 
duta Tosse avvenuta sopra una città, soprafin-o-^ '' 
numenti 'o su proprietà - private? Ho libri, che ;
non voglio leggere, i quali inseghano mhe ■
r aviazione., •sollevò una- ■questione .di diritto' 
.interno e'un’altra'dntefnazionalé'. Lè indico. T 
cittadini che camminano per .le . strade possono 
ricevere addosso'-un afeopla.nò 'o la benzina od 
altri eombustibili, ò il lest, che è la zavorra, che^^^ 
si getta-di tempo in tempo. Coi palloni èhe-èa-
dono si possono avere maggiori disgrazie ; HI-'-

uncendi' ucèisioni,. rovine. .Ho sotto gli occhi 
Opuscolo di'" una assóciazione.afflericana,fin'cui/ -,

■' che con Io stesso suo peso vi può eontrapporre. 
‘Leonardo studiò il inéceanisino delle ali, le/, 
varie posizioni della testa e della coda e i vari 
compor tabi enti .dell’uccello sécondo/le ■diverse

; ' pressioni del vento ..determinando, m.atematica- 
òmente la direzione jdel' suo vold in ..relazione

il Siineon Bard\vin,q3rofessore di Università, col ' , ; 
titolo'Tàe Zdw' of IFè 'dimostra giunto
il temph di ‘pensare' a leggi’ che debbóno rego- . ■ .. 
lare la navigazione a'eféa. Se'‘ gli StàtU hanho ■ ' 

. regolàto'da ha'\^igazione sul'mare e l’uso delle 
ferrovie nonché la disciplina-degli àutomohilq/;.
come si pótrebbe ammettere che possano, i'nn.al- 
zarsi. aeroBtàti-senza osservare;le.<Ìé^gi

lite
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blica sicurezza? Chi pagherebbe i danni recati 
alla vita dei cittadini? E mentre Tonor. Luz­
zatti, vero cuore da Leonardo da .Vinci, con la 
carità...- ' . ' . ■

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini­
stro. dell'interno. Quello non era caritatevole;
era .forte, ma non caritatevole. (Si ride}.

PIERANTONI. Non possiamo qui fare una

f

f

conferenza sulla psicologia dell’anima di Leo­
nardo da Vinci. Vi scrissi una lettera con cui 
mi offrivo a darvi notizie sull’aviazione, sulla 
sua storia e sul diritto internazionale relativo, 
^gni cosa al suo tempo. Il vostro silenzio mi 
costrinse a si lungo discorso. Le genti già si 
allarmano per i danni possibili ; ma io debbo 
rimanere nella questione di diritto internazio­
nale. Il relatore e la- Commissione hanno cre­
duto risoluto il problema ed hanno eccitato il 
Senato a mettere, la patria nostra alla pari delle 

. - - altre grandi potenze. Onorevoli signori, T ono- 
- revole. relatore vide flotte aeree che ancora 

■ non si mostrarono sull’ aria. I - così detti diri­
gibili non' Vapno uniti per l’aria e le gare pri­
vate sono di aeroplani, monoplani isolati. ! di- 

. -rigìbili, non fàcciamo confusione, sono cosi detti, 
.perchè'diversi dagli areostati-frenati, captifs e 
liberi debbono ottenere la stabilità della par­
tenza, della direzione^- del ritorno, della discesa.

Il Rénard nel capitolo XI ricorda che il pro­
blema della navigazione aerea è, duplice, per-

studi astronomici, meteorologici, per ascensioni 
geografiche e per lavori fotografici. La cogni­
zione delle leggi di meteorologia é il più grande 
soccorso degli areonauti. Le ascensioni libere 
furono costose e l’uomo non può senza pericolo 
alzarsi oltre 6000 metri.

Si desiderava sorprendere sul fatto la for­
mazione delle nubi, della pioggia, della neve, 
della grandine e verificare se la porzione di 
ossigeno e di azoto contenuta nelTatmosfera
fosse la medesima in ogni altezza.

DI MARZO. Ma a 6000 metri non si respira.
LIERANTONI. Altra cosa è il potere andare 

ed altra cosa il poter respirare. I signori Gia­
como Balsan e Luigi Godard giunsero sino a
8500 metri il 23 settembre 1900. Berson,
nauta tedesco.

areo--
', giunse sino a 10,500 metri nella

sua ascensione il 31 luglio 1901. Voi, amico 
e collega, sapete tutto, ma tacete sempre.

Si pensò di fare ascensioni senza la parteci­
pazione dell’uomo,s’inventarono i pàlloni sonde. 
Vi sono clue atmosfere: una quando non si va 
al di là dei 2000 metri, l’altra a grandissima 
altezza, in cui si potrebbe avere T-asfissia che
si è cercato di impedire portando delle
schere piene-di ossigeno. (Interruzioni).

ma­

chè comprende la sustentazione e la direzione;
là prima si può ottenere con un processo statico o
dinamico e sostiene che il primo sia da prefe­
rire e che occorre per ottenere là direzione da 
dare alla nave aerea una celerità superiore al

Vói non parlate, ma interrompete, e tate cosa ■ 
contraria alla civiltà.

Tutti gli studi fatti hanno dimostrato che sep­
pure T atmosfera è resa, respirabile, nulla si è 
fatto. Ora qui c’è tutto un capitolo... -(Interru­
zione del sen. Logodice). Chi è che ini inter-
rompe? Ah! E un mio antico discepolo, il Lojo-
dice! (Si ride).

vento che domina nel momento. Questa neces­
sità è il punto- dell'asino. Non potendo dire più
oltre citoje parole del Rénard: La grande dif-
ficulté de' la direction des aèrodats tient d la
résistance considèrable que^ le ballom avec son 
volume énorme présente à llavancement dans 
lair. -Egli conchiude che oggi tutti seguono con 
una benevola curiosità gli svilrippi della' navi­
gazione aerea, ma che gli areoplani sono à leurs 
delóuts, agli esordi, che progrediscono rapida­
mente; onde bisogna^ aspettarsi di vederli di­
ventare in un breve spazio di tempo appàrec- 
chi di locomozione di uso frequente. Gli studi 
dfci me fatti in ordine alle applicazioni in tempo 
di pace dimostrano risultamenti poco propizi.

. Le ascensioni si fecero in altitudine per gli

Ora osservo che il Rénard dedicò un capi­
tolo del suo libro a prevedere le applicazióni
militari. Il capitolo comincia, per dar modo a 
chi voglia studiarlo, da pagina 333 a 339. In 
questo capitolo, l’autore, dopo il richiamo della 
stòria dal Montgolfler alla guerra del 1880 
narra, che nel 1878 furono deliberati in Francia 
crediti speciali per l’azione personale del Gam­
betta," e che il voto fu favorevole per la fiducia 
personale, che aveva ispirato il capitano Cariò 
Rénard. Questi con la collaborazione del luo­
gotenente Krebs fece accogliere la costruzione 
di un parco completo di palloni captivi. Anche 
il Governo italiano fece mostra di qualche pal­
lone fre'nato; io feci ascensione in uno di essi 
nella rada eli Vado.

Nel 1880 il Rénard parlò di nuovo di pai-
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Ioni dirigibili; ma lasciò gli animi. increduli.
Nelle spedizioni coloniali si fece uso dei pal­
loni frenati. Ma a quale prò ’? I palloni frenati 
debbono tenersi a una notevole distanza dal 
nemico,, perchè i-proietti di artiglieria li pos-
sono colpire a forte distanza. Il pallone frenato
può servire di osservatorio per rettificare il
tiro di artiglieria a lunga portata. Quanto al- 
ridea infame di utilizzare i dirigibili, non in 
flotte aeree ma come armi offensive Io stesso
Rénai'd scrisse ; « Quanto a pensare di utilizzare i
dirigibili come armi offensive impiegandoli a 
lanciare proiettili sugli eserciti- e le città nemiche 
ciò non ha nulla d’impossibile ma sarà sempre 
in sè un impiego ristrettissimo dato il peso li-' 
mitato di cui possono disporre gli’ aerepstati ». 
Certamente la Commissione non ponderò .più 
cose; runa che il dirigibile deve giungere a 
dominare i venti e a variare a volontà IL suo 
itinerario c che deve passare sopra le posizioni 
nemiche e tornare donde fu mandato per nar-
rare il risultamento delle sue informazioni. In-
vece si avvertono guasti, impedimenti di venti, 
di. nebbie, e si hanno cadute. Ri cordate, o. col­
leghi, il grande gridò delhammiraglio; salvate 
é nazbfragili! Manderemo Ton. Eojoclice a sài-
vai'e i naufraghi. i,ILarità 'ìninssimà}.

Ora è tempo di-vòlgere al porto, non. perchè 
io sia stanco; penso di fare un,libro che dedi­
cherò agli individui che possono ancora studiare, 
all’ on. .Inghilleri, che si disse incompetente,' pur 
avendo intelletto finissimo, come il rapè .della 
sua tabacchiera. {Raritàf

La guerra potrà trarre nhovi strumenti da 
nuovi meravigliosi strumenti, ha. detto il re­
latore. Ne abbiamo, forse come 'invenzione di 
gente nostra? Conosco proilonenti che si rifu­
giano sempre sotto la necessità del segreto 
nelle invenzioni. Dei segreti di Pulcinella' è 
piena la vita diplomatica e la vita militare. 
Come serbare i segreti quando vi sono gli ad­
detti militari di' terra e di mare, la stampa, la 
pubblicità dei bilanci, i consoli, le spie, le grandi 
manovre che chiamano m rappresentanti degli 
eserciti stranieri a salire in alto, come parlare 
di segreto ?

' La relazione tralascia di diie in qual modo, in 
qual misura, a quali determinati scopi saranno 
usati i dirigibili; anzi scrisse non è ancor dato 
precisare (o meglio non giova di qui Liìd-icare) 
Sanno i generali che seggono in, questa Aula

- DISCISSIONI — TORNATA DEL 6'/LU^IO''1910’

dire a quali altri scopi possono servire i diri- , 
gibili? E perchè non si dovrebbero indagare 
gli scopi e la misura? • ,

Perchè dovremmo metterci una benda sugli 
occhi? Dite che si potranno fare grandi cose
nella guerra, ma non ancora queste cose po-
tete precisare. Pertanto dovremo dare per espe­
rimenti non determinati 10 milioni? I nuovi 
trovati non consentono di portare nelle regioni 
.aeree, e uomini armati'e mezzi di offesa, e voi scri­
vete che ayranno in guerra forse' T effetto di 
grandi sorprendenti risultati.. Ma dove si sono 
fatti esperimenti di quésti navigli aerei? Non 
ne conosco alcuno.- Voi nella vostra relazione
continuate ancora ; « sapiente, cura di ogni
Paese* che, pure anelando alla pace, deve pre­
pararsi .alla guerra e mercè questa prepara­
zione anzi voglia della pace assicurarsi i beiie- 
fiei, sapiente cura tutelatrice, dico, deve essere 
quella di procurarsi ed allestire nella piu effi­
cace maniera .la maggiore possibile quantità -di 
questi nuovi trovati dell’ ingegno' e dell’ ardi-
mento umano » . Ed ancora; « E poiché 'già le
maggiori potenze si stanno provvedendo di di­
rigibili, cosi- da crearne delle vere flotte aeree, 
non potrebbe l’Italia indugiare, che vi sarebbe 
pericolo nella mora, a mettersi nella stessa via ». 
Nessuna,jDrova è* data di quello che hanno 
fatto le altre nazioni, anzi è affermato che 
da parte della autorità militari si sta alla ve-- , 
detta di quello che fanno i privati per pren­
dere norma e massima, onde si sono formate 
due categorie ; l’aviazione pubblica e l’avia­
zione privata.

Dette queste cose, a me dispiacque una sola' 
'esortazione usata del mio buon amico.- Egli 
scrisse che non vi è la possibilità che questo 
provvedimento sia dilazionato e che il patriot­
tismo s’impone. No, onor. Pedotti, non usiamo 
grandi parole. Io domani tornerei ad essere 
-ca-nnoniere e farei il mio-dovere se la patria . 
corresse un pèricolo ; ma, perdio, io ho il dovere 
di dire che cónoscendo le condizioni del paese 
nostro e razione collettiva degli Stati per ri- 
durre odi e dare regola alla forza, Groverno e | 
Gòmmissione dovevano .ponderare le delibera- | 
zioni della’ Conférenze Mei 1899 e del 1907 da i 
noi accett'até conte leggi. i

Questo, mio discorso seguirà la sorte di tante f 
altre proposte che si rinvengono nella storia I

. dei Parlamenti, io sarò sempre tranquillo per- j

«
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chè feci il mio dovere. E quando sarò fuori di 
questa, noiosa vita dovranno dire che fui uomo 
di buone intenzioni, che dissi • quello che pen­
savo, non subordinando i miei pensamenti all’os­
sequio verso gli' uomini del potere {Bene).

Io avevo sperato che l’Italia nostra, che nella 
sua storia ebbe sempre una missione interna­
zionale; creò la religione, l’arte, la scienza, 
r Impero, la Chiesa, il Pontefice e risorse per 
divulgare un nuovo diritto europeo; dovesse non 
rimanere neghittosa e pregiudicare le speranze
di un migliore avvenir! accrescendo i veri pro-
grossi che l’evo moderno deve perseguire, cioè, 
ottenere la società degli Stati onesta, umana, 
che garentisca i diritti e la, libertà di tutti col 
minore sacrifizio -possibile dei-diritti e della li­
bertà di ciascuno. Una vita nazionale limitata, 
mediocre, non, è possibile per .le anime nostre. 
Oggi siamo divisi nelle opinioni; ma io non mi 
do per vinto, e rendendovi grazie della bontà 
con la quale ini avete ascoltato, aspetto altre 
occasioni per riprendere il mio lavoro di pro­
pugnare la ragione tra le umane genti.

Presentazione di relazione.
DINI. Domando la parola.-

- ’ PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DINI. Ho ronorc di presentare, a nome della 

Commissione permanente di finanze, la relazione
"■ al. disegno di legge : « Autorizzazione di spesa
, per la prevenzione degli incendi nei locali dei 

Beali-musei di Torino». -
PRESIDENTE. Do atto all’ onorevole senatore

Dini della presentazione ■ di questa 
che sarà stampata e distribuita.

relazione.

Ripresa della discussione.
PEDOTTI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlar
PEDOTTI,-' relatore. Ho. ascoltato con la più 

viva attenzione il collega ed amico .mio ono- 
re volò Pierantoni; con tutta quell’attenzione 
che 1 elevatezza del suo .discorso, assurto ad 
ahezza tale che non potrei neppur permettermi 
di qualificarlo, richiedeva. Questo discorso ni’è 
parso veramente impressionante, sia per li con-

'e.

assurto ad

tenuto suo e sia per la persona dell’oratore, al 
quale faccio l’auguriopche possa ancora a lungo 
rimanere - tra noi. a far sentire la- sua convinta 
e-calda parola.

Però mi, rincresce dóver dichiarare che non

sono stato punto scosso da tutto il suo dire. 
Fermo nelle idee che con mSdesta prosa ho 
esposte nella relazione, non so lasciarmi con­
vincere dalle tante e belle cose dette dall’ono­
revole Pierantoni.

Il Senato comprenderà che io non posso e 
non debbo seguirlo, sopratutto data l’ora del 
tempo, nella sua tanto erudita e non breve 
disquisizione. Bensì mi permetterò di far av­
vertire all’onor. Pierantoni che la relazione che 
io avuto r incarico di redigere, non è se non 
il frutto deir esame che la Commissione di fi-
nanze, con tutta la necessaria ponderazione, ha 
fatto dei disegno di legge. Le cose che vi sono '

ha

esposte sono state convenientemente discusse 
dalla Commissione stessa, la quale, per quanto 
nell’aula sieda in numerò limitato di membri, 
nel suo ufficio è spesso numerosissima se non
sempre al completo.

Il senatore Pierantoni scorrendo il campo 
del diritto internazionale, nel quale non avrei

•j

nemmeno- la competenza per seguirlo, dopo
aver ricordata la leggenda di Icaro ed essere
arrivato sino alle ultime applicazioni dell’ in­
gegno umano per guadagnare le vie del cielo, 
è venuto a parlare della conferenza dell’Aja, 
di quella di Bruxelles, ecc. Egli ha anche ri-
cordate parecchie delle recenti guerre nelle
quali furono tentate ben piccole applicazioni
della navigazione aerea, così, come nel 1870
fecero i francesi, e rammentò l’uscita di Gam­
betta da Parigi mediante un pallone, per
soggiungere poi che in quella circostanza il
Bismarck emise una nota assai ■rave, che mi-P‘!'

nacciava .tutti i Francesi che fossero colti ad 
attraversare le vie aeree, di fucilazione. È bene ■ 
osservare che ora invece pare'sia la Germania che 
sta alla testa di tutti per fare della navigazione 
aerea le più belle ed immediate applicazioni.

Ma l’onor. Pierantoni ha asserito che in tutte
le altre guerre, da quelle napoleoniche. non
furono fatte applicazioni di are-ostati e che
quindi è da badar bene prima di pensare al- 
r impiego di questi nuovi mezzi. Osservo che 
giova non dimenticare come realmente il pro­
blema si può dire risolto coi dirigibili soltanto 
in questi ultimissimi anni, e cogli areoplani dopo 
che il principio del più pesante dell’aria, ha 
potuto ricévere una Conveniente soluzione. Et
però non era prima possibile
applicazione.’ Finché

qualsiasi seria
non si avevano che dei

0 ■r
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semplici areostati da doversi, abbandonare alla 
fortuna dei venti o tutt’al più da tenersi fre­
nati, sollevandoli al più ad un 400 o 500 me­
tri, ben si comprende come l’uso di questi 
mezzi, coi quali fi uomo tende a librarsi. al di 
sopra della superficie della terra, doveva-essere 
infinitamente limitato. E tuttavia, anche i sem­
plici palloni frenati potevano già'essere di qual­
che notevole utilità.

Potrei ricordare una espeilenza mia- perso­
nale fatta in -occasione di manovre nella valle 

• del Po, che tutti sapete quanto sia coperta di 
fitta alberatura e rappresenti quindi un terreno 
dove, la visibilità è assai limitata. Avevo a mia 
disposizione appunto un pallone frenato e fiuf- 
ficiaìe che stava nella navicella mi teneva ad 
ogni momento informato delle mosse delle 
truppe avversarie, delle quali altrimenti nulla 
0 quasi avrei visto o potuto sapere. Se mi fosse 
.mancato quello efficacissimo mezzo ausiliario, 
l’esercizio del mio comandò sarebbe stato ben 
più arduo, che avrei dovuto manovrare molto 
alla cieca.

Rammento questo per mettere in evidenza 
come una grande applicazione di questi ora
perfezionati mezzi di locomozione ^^erea la
potremo avere, e sarà d’importanza grandissima 
per noi, nel largO' campo delle esplorazioni.

Ormai è assicurato (lasciàndo pure in disparte
quanto riguarda gli areoplani) che mediante ib
dirigibili, è possibile navigare sicuramente,'con 
una velocità di 50-e anche più chilometri al­
l’ora in qualsiasi determinata direzione; è pos-
sibilo rallentare, sostare, tornare indietro ;
innalzarsi o abbassarsi a volontà;, anche per 
trovare le migliori condizioni àtmosferiche ; 
insomma è possibile muoversi nello spazio a
volontà, e con tutta sicurezza. Tacile quindi

- vedere come, non fosse altro nel campo della
visibilità e delle informazioni. indispensabili
alla risoluzione di molti problemi della guerra,- 
i nuovi mezzi saranno di una utilità straordi­
naria. E di utilità tanto maggióre per il nostro
Paese, inquantochè, dato dovessimo trovarci im­
pegnati in una- guerra, e che questa (lo tolga 
il cielo) avesse a svolgersi nelle pianure del Po, -

: dovè la visibilità è cosi limitata,- la quantità di 
- cavalleria non sovrabbondante, della quale di­
sponiamo, potrebbe essere molto vantaggiosa­
mente compensata, nei riguardi, -dell’ azione 
esplorante, se il comando avesse a sua dispo­
sizione pai'edcdii dirigibili. -

DISGUSSlOXI — 'tGRXATA, DEL Ù' LUGW WID' ’

Qùànto alla .questione delle offese che-dal- ' 
l’alto dei dirigibili sarebbe possibile-eserGitare, 
lasciando cadere sulla .terra delle materie èspio- 
sive, si tratta qui di un argomento tutto’ spe­
ciale. L’on. Pierantoni ha ricordato che fin 
dalla conferenza dell’Aja, e poi meglio in quella 

‘ di Bruxelles, sarebbe stato stabilito di esclu- 
,dere l’impiego di questi mezzi di guerra, giu­
dicati soverchiamente barbari. Ebbene,'se l’Italia 
si è impegnata con quelle convenzioni a deter­
minati patti, essa non mancherà certamente dal- - 
l’osservarli, essa non .verrà meno all’adempì- - 
mento degli obblighi che avrà assunto.

Però, a proposito di queste cohferenze, mi si : 
permetta, cosi di passaggio, una piccola osser­
vazione, senza di’ io 'voglia con ciò entrare nel 
campo che sarebbe piuttosto- di spettanza dei- 
fi onorevole ministro degli esteri. In tali'confe­
renze chi finisce per aver più voce in capitolo, 
sono sem'pre i rappresentanti dei Paesi più lar-
g-àmenfce e poderosamente dorati, di mezzi . di
guerra, - militarmente più forti. Gli altri fini­
scono qualche volta per accettare, per subire, • 
per lasciarsi, imporre condizioni ^forse ànche ' 
per loro non del tutto .convenienti. .. ,..U "

Ma poi, ed al postutto, sè ai belligeranti possa 
sembrare ulile, senza assolutaviolazione dei ' . 
patti internazionali ai quali abbiano acceduto, • 
di far-uso di-speciali nuovi 'mezzi' di offesa,- 
avranno essi con ciò ■calpestato, il diritto uma- 
nitafio, se la guerra ih sè stessa non è che la 
violazione di questo diritto? A che serve la 
guerra se non ad offendere? E non hanno- gli - - 
uomini cominciato ad ammazzarsi fra di loro

“fin da quando, seniplici q poveri trogloditi. si
combattevano a' colpi di pietra o di rozzi ba­
stoni ■?

Usarono più tardi le ..armi, semplici arm. 
córte, la daga, .la ■ lancia, ma non erano forse
le antichissime battaglie, così combattute. in-
finitamente più -sanguinnseódi quelle di oggidì?

. Poiché questo giova osservare, o signori, che 
ad ogni progresso che l’uomo fa nelle arti della-, 
guerra, le guerre stesse vengono ad essere meno - 
micidiali, assai meno cruente.

Il Senato mi , dispenserà di citare qualsiasi ' 
esempio, ma la storia delia guerra chiaramente 
questo dice. - -> . -

. Óra, quello del quale. ci occupiamo é vera­
mente un'q.di quei progressi davanti ai quali 

'C’ù da domandarsi se proprio'noi dobbiamo stain

■ ì'
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con: le‘ inani 'ih màno, senza far nulla, ad aspet-' 
tare che prima abbiano fatto gli-altri-

' , nella, relazione che hotavutd .Ponore di re-
digèrej in un-punto chel’on, Pierantoni ha'pur 
voluto criticare; è espressamente detto come 

■ urga far presfói dappoichè assai tempo ci vuole 
prima che-si siàho preparati questi nuovi mezzi 
per la- navigazione aerea; ci..vorrà certo qual­
che anno, non ' essehdó. cose ’c'he si improvvi-

l'elevato discorso dell’onor. senatore Pierantoni 
come l’espressioné di un A^-oto altamente uina-
ni tarlo, come un iiiA^ito che non al ministro

■ sano; e a noi' non si conviene quindi- perder
tempo.', '• '

■ L’on.-Eierantoni,- colla- Sua alta mente e con 
la fervida -lìhmaginàzioney clm-.egii. ha anche
sorretta coh.-Ia immaginazione pur fervida del- 
lAutore che^aveva-per le -mani> e che citava, 
inrravyede la possibilità di future'battaglie'che 

■ si, honibàttérahho-.nell’ària. Ebbene, Fon. Pie- 
rahtoni, tanto-studioso di ogni parte delio 
bile, deve ricordare la'-splendida descrizione

della guerra spettar di raccogliere.
Egli ha trattato la questione dal punto di 

vista internazionale; ma il Senato compren­
derà che non è 'questo il mio campo, Lascio al 
mio Collega degli affari esteri, ove lo creda, di 
raGcogliere il guanto, - '
■ Io, scendendo dalle superne regioni del cielo, 
nelle quali ci ha trasportato 1’ onor. senatore 

- Pierantoni, pongo la questione terra terra, in 
■ questi sémplici termini : i meravigliosi risul­

tati conseguiti nella navigazione aèrea, hanno 
offerto .'àgli eserciti moderni un nuovo poten-

sci-

tissimo mezzo di offesa e di difesa.
- Sull’ esempio della Germania, la quale pos-

siede ogg'ila più potente flotta aerea del mondo,

che , il Milton nel suo .. << Paradiso Perduto » fa
là Francia, r-Austria, T Inghilterra, la Russia,

, delle battaglie degli angeli in cielo; ed ora, al 
- . póstutto;/gli-uoniini, sollevandosi in alto,^ ten­

dono ayimitare-^gR.'angeli : si perfezionano, “Si 
t affinano,. A ._ i'1 ■■ -

= .'La tarda--'Grà-hii.Gonsiglial.a.hóhlsoggiungere 
.; ■ altro. lol non ihtéh(|o fare una Mifèsa della mia. 

, . relazioim -di ^frohte.-alle/critiche •délFórL'-Me^
s. - 'ihntoni.' Gli, onore voli colleghi l’hahhOhavutaA
^^distribuitap oso lusingarmi che non pochi Mi" 

essi mi ^avranno fatto l’onore di lèggerla. Essi' 
hannh ora-Inteso le osservazioni e' gli appunti 
cui,frifatta segno* a loro il giudicare. Io mi

, taccio. •“ -A' '
?

L’ on;; Pierantoni, avvicinandosi al termine. 
deLsùo erudito- dtseQiho? Chiuso . invocando 
il diritto degli noinini à vedérsi meno esposti 
a tutte queste'"nuove diavolerie che il "Satana 

, f>arduèeianG" va .eontinuamehte,J créandò. '
Io rispqhdd - all'oh. Pierantoni invocando un

,• >.. diritip solo : per; nói il primo diritto è di provò 
vèdere sedamentem difesa del mostro-Paese-r

- kR'rgrZi-o: App)rQ'ìXbAio')Ré.. 'l. " -

■ ' là.parola; .ò A r -
Nè. ha facoltà. " - . ‘

■ , >WlNf^RD^ Io spero
. che hphor. senatoré. Pierantoni

attivamente intendono a dotare
e, le loro armate di questo

i loro eserciti
nuovo fattore di

Vittorià nelle guerre dell’avvenire. Poteva, do­
veva l’Italia rimanere addiètro'? All’alto senho 
ed-al patriottismo del Senato la risposta. {Ap- 
pnwvoAiopi mmssRne). ...

; PIER ANTONI. Domando di parlare.
•; PRESIDENTE, Ne ha fecoltà,

, jPIERANTDNI. Io. rendo grazie all’onorevale 
mio .amico Pedotti delle cortesi parole che mi 
ha rivòlte; io ho.osservata la stessa norma di 
cortesia. Gli •rispónderò come è mio costume, 
.senza ritrosia. -- . '
■- Sono rimasto meravigliato quando ha fatto 
appello aUa'giuria senatoriale' dicendo : difen-
detemi voi dalle' accuse. Quali accuse abbia
fatto a lui non so cbmprendere. né altri' tr^
voi io, comprende. Compii'il mio do ver è di 
éonfutare- le ragioni per le quali la Commis- '
sione ha raccoinanda.to la spesa di 10 milioni.
Egli-non poteva domandare un trattamento pri­
vilegiato diverso da queìlo, che compete a tutti
gli altri, relatori, che debbono confutare le op-, 
pQàizióm eirimuovere i dubbi degli oratori. Io

- posso avere qualche'esperienza dell’uHìgìoj, pei - ,

, , hon me' he '
yorrtq-ednl Senato. mLsarA grato "sq, assc^an^L

. ' dijesaMattaMi q '
^èggh-dall’dnqr; relatóre, senatóre -tedotó, - 

^.io - mi dimiteró.ia^pochissimè.. parole;'.CmiSdero

che -molte volte fui assegnato a quel seggio. Sia 
ferma fra dindi la stima, saldo. il-sentimentb . ' 
di ispirarci sbltantd al bene della patria. Egli 
mi ha detto nhe la relazione è flutto dell’esame - 
defla ;Odniinfesiohe ■ di finanze,, io non nc-,hò' 
dubitato ■ ma avevo detto ché la Commissidne 
di. finanze accettatali e tanti oneri,-e cheq-uesta *
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legge fu proposta, priva di ogni sussidio, di in
formazioni tecniche e muta della esposizione
del diritto vigente sulla guerra. Il relatore 
ha parlato della possibilità di gettare esplodenti 
dagli areostati e ha detto che è una questione
tutta speciale, e che io non debba cedere 
sentimento umanitario. \

a

Rispondo: Homo suon, nihil liumani a me 
cdienuin puto] ma chi continuamente studia gli 
atti e le conferenze delbAja., dove io non in­
tervenni, ma fui consulente, chi ha veduto P a- 
dozione d’istituzioni con le quali si cerCa di 
prevenire i conflitti armati, e vede codificato

Ispirandosi a questo dovere, mossero dal 
principio fondamentale di precisare la qualità 
di belligeranti. Grande fu il progresso com­
piuto, e fu risolta la opposizione sollevata dalla 
Germania, che non voleva riconoscere per com­
battenti i volontari. I pacifici cittadini, le donne, 
i vecchi ed i fanciulli furono separati dai com­
battenti. Ora pare a me che questo principio­
applicato lealmente escluda il getto dei proietti 
dall’aria.. Se abbiamo riconosciuto il possibile 
ausilio dei neutrali sopra i campi di battaglia 
per riparare i danni della guerra, come non

il diritto della guerra dai capi di Governi, da
vogliamo riconoscere di' si ■ ha un doveré, non

tecnici, giuristi, militari e diplomatici di ogni lin­
gua e da militari di terra e di mare chè sono 
animati dal desiderio di servire ancora, nella 
estrema ipotesi di una guerra, le ragioni della 
umanità, e chi raccoglie le istanze continue per 
P incivilimento delle genti umane, doveva com­
battere per l’onore della-nostra nazione la cre­
denza, che io fossi solo a chiedere il non uso 
degli areostati e dei còsi detti dirigibili, dei-
quali si doveva spiegare il significato. Per la, 
mia dignità e per conservare le speranze, direi 
quasi la certezza, del! accoglimento' della mia 
esortazione ho detto con tutto il cuore la verità.

La Commissione non ha tenuti presenti gli 
Atti delle'Conferenze internazionali. Io pub­
blicai le deliberazioni della prima Conferenza 
deir Aja del 1889, uno studio sopra il manifesto 
della seconda Conferenza pubblicato nel 1907:
feci studio e pubblico inse^Tiamento della se-
conda Conferenza per invito dei ministri degli 
affari esteri e della marina; stampai una rela­
zione e diedi parere sugli obbietti della Con­
ferenza" navale di Londra. Potevo credere che
la Commissione si sarebbe informata dello stato
del diritto di guerra sopra gli areostati 
esplodenti. .

6 gli

A prova delia opinione internazionale sulla 
quale ho fondata la mia istanza, avverto che 
nella prima Conferenza vi furono 24 Stati e 
nel 1908 si ebbero rappresentanti di 44 Stati, 
che mandarono 369 delegati. Erano uomini che 
sentivano il dovere, come ognuno lo deve sen-

solo dinanzi alP umanità, ma dinanzi a tutti i 
popòli civili, di tenere distinti i belligeranti dai 
non belligeranti?

Quando, esaminando • il testo del diritto di 
guerra approvato con legge, sopra mia istanza, 
si legge nella Sezione II delle ostilità che si proibì 
P uso di alcune armi, il bombardamento di città, 
villaggi, abitazioni, ovvero di edifìzi che non sono
difesi, che s’impose il dovere di prendere tutti 
i provvedimenti necess;
edifìzi consacrati ai cui

li per risparmiare gli 
alle arti, alle scienze,

alla beneficenza, gli ospedali e i luoghi di rac- 
coglimento dei .malati e feriti,' come credere 
possibile il far gettare a casaccio bombe? ''

Oli.' amico mi permetta che io non- accetti -
le sue parole. La guerra è P uso della forza, 
che serve unicamente a sottomettere il nemico 
per ricondurlo alla pace, e non per commetteré 
inutili atrocità! Infatti, dato Puso delle armi.

, si cercò di eliminare tutte quelle che potevano . 
fare stragi inutili e Pon. mio amico sa Che ■ 
nelP ultima conferenza si giunse a stabilire
una' Corte internazionale dove si dovranno
giudicare i danni fatti per la violazione del 
diritto delle genti.
tf Io farei un’offesa al!Italia nostra e alla so-
cietà moderna, paragonando i combattenti ai 
trogloditi che escivano dalle caverne e agli an- 
tropofagi che ancora esistono. La guerra ormai 
ha nozioni in cui P onore dei combattenti si 
esprime in tal punto che si ricorda P esempio 
valoroso di guerrieri’che soccorsero i fanciulli.
i deboli e raccolsero i feriti. Dopo il combat-

tire, e decisero di rivedere gli usi della guerra-' timento, vinti e vincitori sono tutti fratelli! Una
-allo scopo di definirli con maggior precisione
e per tracciare alcuni limiti onde restringerla
nel èlio vero campò, farò un breve cenno delle 
leggi della guerra.

volta diventavano schiavi, erano mutilati, ven­
duti! •

La neutralità dei feriti, la istituzione della
Croce Rossa- non consentono barbarie. Dopo la

c V: 1
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lotta si stipulano le capitolazioni che segnano 
il rispetto all’onore dei valorosi vinti, e queste 
procedure non -sono davvero regole da troglo­
diti 0 da antropofagi; ma sono cose,, contro le
quali uoii si può impuiieuiEnte parlare.

Ma non basta ! Le nazioni civili sanziona-
rono un 

• militare
altro capitolò intitolato : • « L’autorità
sul territorio dello Stato nemico ».

Una volta si inlponeva il giuramento ai po-
poli non' ancora conquistati e si costringevano 

contro la patria. Ora ciò è proi-a lavorare
bito. Si è pensato a far lavorare gli operai in 
diversi paesi, si è interdetto 1’ uso della forza 
contro le popolazioni innocue! Tutte queste 
regole servono' per dimostrare il mio desiderio
cbe siano rimossi per sempre gii areostati, i

contro fìnto nemico assegnato e italiano, altra 
cosa è l’esplorazione che si dovrebbe fare in 
guerra, sopratutto quella che si dovrebbe fare 
sopra i mari. .

Ripeto che i dirigibili non possono riuscire 
operosi ^.contro le resistenze dell’aria, e che 
anche si gettassero poche bombe, farebbero 
danno limitato, ma atto inumano.

Non dirò altro che questo: voi avete, onore- . 
voli ministri, dalla vostra il numero, io dalla 
parte-mia la ragione.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la pa­
rola, dichiaro chiusa la discussione generale. 
Passeremo ora alla discussione degli articoli 
che rileggo.

dirigibili che non saranno con sicurezza diretti. 
Nella .relazione si legge il vaticinio che gli 
esplodenti, gettati dall’aria potranno'cagionare 

■ •' fatti nuovissimi.' A me pare che l’on. mio amico 
abbia fatto una ritirata che non è nelle tradi­
zioni garibaldinesche perchè oggi ha detto: 
badate, che infine tutto si riduce ai palloni usati 
per Vedette, per esplorare i nemici- Onor. mio 

- amico, ciò non è esatto. Ella con questa limita- 
/zione raccorcia- la materia per' ottenere il voto. 
T' dirigibili sono tutt’ altra, cosa che i pàllohi fre-
nati e’ p';‘li areostati liberi. I dirigibili debbono

Art. 1.
In aggiunta alle somme autorizzate daU’art. 1 

della legge 14 luglio 1907, n. 496, e daU’art. 2 
della leggé 30 giugno 1909, n. 404, è appro- 
vàta la maggiore assegnazione straordinaria di 
lire 10,000,000' da inscriversi nello stato di pre-
visione della spesa del Ministero della guerra
per r esercizio fìnanziario 1909-10 al capi- ‘
tolo 71 « Approvvigionamenti di mobilitazione.
riparazione e trasporto dei medesimi » 
servire per la costruzione di dirigibili.

e da 
areo-

plani, relativi .impianti, lavori, trasporti e in­
andare dove si comanda lo andare e tornare;; ciò , dennità. speciali al personale.
che non possono fare i pallóni frenati. Mi per­
doni, l’on. relatore, se è così ridotta la conclu- 
sione, che io gli dica ch’egli ha disdetto la sua 
''relazione. Dopo di ciò considerate, che mentre 

• si è fegolato r uso delle ferrovie, il divieto fatto 
ai militari di non toccare la proprietà’privata e 
si aspettano nuove convenzioni internazionali, io
credevo che' non si ■ ' sarebbe pregiudicato il
divieto sanzionato nelle ,..dne Conferenze del- 
l’Aja, A noi si adduce sempre^ a'confronto la 
Germania ò l’Austria. L’imperatóre di Germa­
nia allarmò 1’ Europa quando si credette che 
avesse preso il brevetto delle invenzioni del

-conte Zeppelin. Dopo tanto tempo iì Zèppelin
. si è fatto vivo ultimamente per soffrire il grave

danno di. due milioni dalla catastròfe' del 
D'eutschland. ' -

Il relatore infìne ha parlato deìL esplora­
zione fatta da lui; anche io andai ih pallone, 
ma altra cosa è l’andare in pallone nelle finte 
manovre da quella dì andarvi su in una guerra; ' 
altra cosa è fare esplorazioni’ in terre nostre’

flhb-x. W.'-’ "h ; ■■

(Approvato).

Art. 2.-

É data facoltà al Governo di disporre che
r assegnazione complessivamente autorizzata
dalle leggi 5 luglio 1908, n. 361, e 30 giugno . 
1909, n. 404, per l’esercizio finanziario 1910- 
1911 sia diminuita di una somma non superiore 
a lire 15,000,000 e aumentata corrispondente­
mente dì una ugual somma l’assegnazione auto­
rizzata per l’esercizio fìnanziario 1909-10.

Le variazioni all’ uopo occorrenti nello stato 
di previsione della spesa del Ministero della 
guerra per gli esercizi fìnanziari 1909-10 e 
1910-11 saranno apportate- con decreto del mi­
nistro del tesoro.

(Approvato).

Art. o.

Per: le provviste, impianti, lavnri e trasporti 
da effettuarsi epi fondi assegnati dall’art. 1

■l- .v - 's « t
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della, presente legge il, Ministero della
è autorizzato

guerra
a provvedere mediante licita-

zione o trattativa privata od anche in économia.
Pei pagamenti possono emettersi mandati 

d'anticipazione regolati secondo il bisqgno.,.'
(Approvato).

Prego il senatore, ^segretario,'Arfival^ne'di 
dar lettura del disegno di legge.' ' " - , * '

ARRIVABENE, segretècrio. ,̂ legge:
< (V. Stampato N. 5-R)..
PRESIDENTE.,.Dichiaro a-perta la discus-

, • ■ sione generale, su questo disegno di leg;rge;

Arti 4. \ , ■

La disposizione dèi secondo comma del pre­
cedente art. 3 è estesa alP esecuzione delie opere 
di difesa previste dalie leggi 14 luglio 1907, 
n. 496, 5 duglio 1908, n. 361, e 30 giugno 1909, 
n. 404; - '

(Approvalo). ■

ASTENGQ. Domando la paròla.
PRESIDÈNTE. .Ha facoltà di-parlare. /
ASTENGO. , Veramente questo disegno' di '

logge, al quale darò voto favorevole; non Ho-. , 
vrebbe essere intestato « sugli ordirìi dei,sani- - 
tari » . Infatti eolPart. ì di questo disegno di " 
legge si modifica la legge, òrganica sanitaria/- 
onde io-credo che P intestazione; avrebbe do-
vuto essere: « Sugli ordini dei sanitari e ino-

Questo disegno di legge sarà poi votato a
' scrutinio segreto.

Presentazione df relazione.
LUCCHINI LUIGI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facóltàcdi parlare.. -, 
LUCCHINI LUIGI. Ho.Ponoré di'presentar

dificazioni alla legge organiéa sanitaria »..
-l .NelUart; 7 si aumehtanoy-in modo forse ec- ’- ' 
cessivo, 1 membri dei Consigli, provinciali ' sa-* 
nitari' e. del Consiglio, superiore di ’Sanità.^ ' -, , t

'-'Già. nella discussione del .bilancio'délP in-‘ ' 
terno ' io, ebbi ad ' osservare -che ove si fosse^h

’e
al Senato la segnente relazione delP Ufficio cen- 

■ frale sul disegno di legge : « Modificazione alla 
circoscrizione territoriale delle preture delia 
città di Torino;». '

dovuta discutere. in qualche parte la legge -sa­
nitaria) occorreva . portare' una ’modificazidné;''^') ■

PRESIDENTE.. De atto alF onorevole senatore ,
. Lucchini della preselitàzione di questa relazione,.
che sarà stampata e .distribuita.

Presentazione di un disegno di légge.
EACTAp delle finanze. Dòmando lac

parola. - ■
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. . .

alla stessa riguardo alla coniposizione'deP Con-7 ' - *
- sigilo superiore. ' ? --J * - / '

Nella legge sàhitariàorganica si dice infattP..
- che i membri-del Coniglio superiore* durano ’
in earicU tre anni e possòno
mati. Io dissi che il’

Assere- ricòiifer^ '
« possono;» era divéntato'

Ta regola,; poiché nessuno' che' entrava^ a Jan
parte del Consiglio superiore;- ne vnniva' pili 

- escluso, _ perché i membri yenivànoi sèmpre 
confernaati di triennio- in triennio.-

EACTA, 'nùnistre delle fmanze. Ho Ponore'

-Cosi abbiamo dei grandi iuminàfi che non
hanno mai potuto trovar posto - nel 'Consigliò -

' . superióre.

di presentare al Senato il disegno di legge,’già
approvato dalP altro ramo del Parlamento, per : 

Modificazioni alla tassa sulla. fabbricazione«

dello- zucchero indigenó ».
PRESIDENTE. Do atto alP onorevole ministro 

delle finanze della presentazipne di questo di- ;

-Con questa légge, il Consiglio superiore, già 
composto di 34. membri, viene* aumentato di
altri membri. Infatti Part. H dice cosi: « in ogni.
provincia* del Régno i. presidenti dei tre or- ’

-dini sono -membri di diritto d.eh Consiglio sa­
nitàrio provinciale, nella provincia ove/ha sede

’ P ordine. Iln rappresentante di eiascuiiò dehtresegno di, legge, ohe seguirà il corso -prescritto. ‘ _-'^/rappresentante di ciascuho.dei tre
Omni, eletto dai presidenti dei rispettivi ordini 'dal regolamento.

Discussione del disegno di legge*:
dei sanitari » (N.

« Sugli ordini

PRESIDENTE. L'ordine del giorno
discussione del disegno di-legge: 

‘ dei sanitari » . ' -

del Regno, fa parte del Consiglio superiore di
- . sanità

reca la '
« Sugli ordini '

»

Ora mi pare cfie il Cohsiglio-^^superiore sia già 
abbastanza numéro.só, se non 'troverete- modo 
di diminuirlo di alcuni membri -che, proprio^ ' 
parmi non, abbiano ragione di àppartenervi.

' .'Invece se lo aumentiamo ancora/ diventerà un' ■
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vero Pai'lamento. Se non costasse nulla, sarebbe 
niello male. Ala \'i sono i gettoni di presenza.
20 lire a ciascuno dei membri, per cui ogni
seduta viene a costare 700 e più lire, ciò che
mi sembra ecce.ssivo. Detto questo, ripeto che

darò voto

r

periore di sanità dei rappresentanti dell' or-
dine dei saiiitari, è altrettanto giusto che questi
siano scelti tra coloro clic esercitano la pro­
fessi Oli e e hanno \’eri interessi da tutelare. Bi
sogna evitare

favorevole al iiroposto disegno di sigli di sanità
invece che si infiltrino nei Con- 
qiielle persone, le quali, senza

esercitare la professione, si fossero iscritte nel- 
l’ordine dei sanitari. In (piesto caso andremmo

Presentazione di relazioni

'INALI- presidente deUn Coeniniss(on.e dr

forse in con Irò ^l guai, 
gliendo il concetto da

mentre invece
me espresso, e

acco­

di e

fìnan e Domando di parlare.
credo sia anche quello del Presidente del Con

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
EINALI, presidente della Coiniii.is>^ioiie di 

finanze. Ho l’onore di presentare al Senato 
la relazione sul disegno di legge :

Miglioramento sulle retribuzioni ordinarie 
agli agenti latrali.

ì > o i ESIDENTE. Do atto all’onor. Presidente
della Commissione di finanze della presenta
zione di questa relazione, che sarà stampata e 
distribuita.

RODIO. Domando di paidare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RODIO. Ho l’onore di presentare al Senato 

la relazione sul disegno di legge:
Modificazioni alla legge 1 gennaio 1901

riguardante la tutela degli emigranti.
PRESIDENTE. Do atto all’onor. Rodio della

presentazione di questa relazione, 
stampata e distribuita.

che sarà

Ripresa della discussione del disegno di legge;
« Sugli ordini dei sanitari
PRESIDENTE. Riprenderemo la discussione 

del disegno di legge sugli ordini dei sanitari.
GRASSI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha fa.coltà.
GRASSI. Ho domandato ia parola per di

chiarare che da parte mia trovo molto lode
vole il concetto del ministro dell’interno di far
entrare nei Consigli sanitari i rappresentanti
dell’ordine dei sanitari, così per quanto ri-
guarda i medici e i veterinari, come pei' quanto
riguarda i farmacisti. 11 concetto è veramente
libejalc ed io l’approvo in tutta 1’ estensione
del termine. Penso però che Poiior. Presidente 
del Consiglio dovrebbe dare una delucidazione
sopra un punto, che non è del tutto chiaro.

Credo che siamo tutti d’accordo nel ritenere
che, se è giusto cl entrino nel Consiglio su-

sigi 0, si ovvierebbe ad ogni inconveniente
potremmo con
me

e
tranquillità votare hi legge. A

sembra che basterebbe chiarire questo con
cotto a; ungelido qualche parola all’ ordine
del giorno presentato dalla Commissione, senza 
ritoccare il testo della legge.

DURANTE. Domando di pai’lare.
PRESIDENTI Ne ha facoltà.
DURANTE Ho ricevuto questo disegno di 

legge all’una pomeridiana, e quindi ho avuto 
appena il tempo di leggerlo : ma, dalla lettura
sommaria die ne ho fatto, mi so convinto che
legge pili provvida non poteva essere presen
tata dal ministro dell’interno per organizzare
P esercizio professionale della medicina. della
chirurgia, delle professioni affini.

L’art. 7 che viene incriminato, quello che
ha il maggioi’ valore in questa le.
con

perchè
esso si rinsangua il Consiglio sanitario prò

vi nei ale r il Consiglio sanitario superiore, senza
di che. permettetemi la frase, noi resteremmo 
ancora in Corpi sanitari chiusi e -cointeressati, 
i quali non lascierebbero spiraglio a molti eser­
centi che hanno il diritto di farsi in essi rap­
presentare e manifestare così l’espressione della
volentà di una classe numerosissima,
quella sanitaria, in genere.

quale è
certamente meri-

tevole di essere collocata fra le ])iù benemerite 
della convivenza sociale.

Nè temo quello che dice il collega Grassi, il 
quale suppone che nei Consigli si possa infìl-
trare una persona che sta al di fuori dell’eser
cizio professionale; la legge Auiole che tutti i 
sanitari esercenti siano inscritti regolarmente
agl' ordini...

GRASSI. Anche non esercenti. Le
al primo comma è detto:

ta Pari
per l’iscrizione nel-

l’albo è necessario il godimento dei diritti ci­
vili e politici e il possesso del diploma profes-

i
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sionale di un istituto del Regno », ecc. E questi 
può essere eletto presidente.

PRESIDENTE. Prego di non interrompere.
DUKANTE.. Sia io credo che una persona,

benché inscritta, ina che non abbia il valore
scientifico e morale necessari, noh possa essere
eletta a^ rappresentare T ordine nei Consiglio 
superiore. Quindi non mi preoccupo di questa 
parte dell'articolo, che io non avevo ancora 
ben studiata. Ad ogni modo concludo col dire
che è proprio venuto il momento in cui ' la

avvenuto, ed appunto per questo io domando 
una spiegazione al relatore.

Questa intenzionalità della Camera dei de­
putati, evidentemente, l’egrègio relatore dovrà 
averla rilevala o dalla discussione,, o da qual- 
ehe informazione, privata fornitagli da qualche 
deputato.

Confesso però che, per conto mio, non trovO' 
opportuno limitare la facoltà, che avrebbero in 
forza dedl’art.' 7 i presidenti dei Consigli degli 
ordini provinciali, di delegare un . rappreseli-

classe dei medici, dei veterinari e dei farma­
cisti in Italia debbano avere questa^ legge che 
dia loro una rappresentanza, li organizzi e li 
mantenga. in quella dignità die occorre eser­
citando l’arte salutare nobilissima. {Approva­
ci ioni}.

LUCCHINI GIOVANNI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. -
LUCCHINI GIO VANNI. Vorrei pregare Al

relatore a. volermi dare una spiegazione.
Al secondo comma delTart. 7 andrebbe ag­

giunto Tordine.del giorno proposto daU’Ufficio 
centrale. Il relatore ha ritenuto opportuna la 
presentazione di quest’ordine dei giorno, perchè, 
secondo lui, era nell’intendimento della Camera 
di stabilire'che la rappresentanza del Consiglio 
superiore di sanità,, dei tre ordini, dovesse es­
sere affidata ad uno dei presidenti dei Consigli 
sanitari ' provinciali.

È certo che l’egregio relatore avrà avuto 
delle notizie che io non ho, e che non posso.
avere. perchè noi al Senato siamo costretti
sempre a jìortare delle riforme a leggi votate 
dall’altro ramo dei Parlamento, mentre ancora, 
non abbiamo avuto la. possibilità di deggere i 
resoconti in cui si riportano le discussioni av­
venute alla Camera...

LUZZATTI, presideìite del Consiglio-, ministro 
dell’interno, lila questa, legge è stata discussa 
un mese e mezzo fa.

PRESIDENTE. La discussione avvenuta su 
questa materia alla Camera è stata dèi un pezzo 
pubblicata; quindi ella, onor. Lucchini, poteva 
benissimo prenderne visione. -

LUCCHINI GIOVANNI. Io parlavo in linea 
generale; i^lte volte accade che noi dobbiamo 
votare delle leg'gi, quando ancora non abbiamo 
sott’occhio i resoconti delle discussioni avvenute 
all’altra Camera.,Tu questo'caso eiò non sarà

tante a'-far 'parte d' Consiglio superiore di
sanità. Perchè restringere la scelta soltanto fra
coloro che sono presidenti? Ci può essere be^ 
nissimo qualche medico, o qualche veterinario.
0 qualche farmacista il quale non copra da . 
carica di presidente in un Consiglio provinciale, 
il quale sia meritevole, di sedere nel Consiglio , 
superiore. Dirò anzi che il più delle volte, al­
meno per gli ordini degli avvocati C'procura- , 
tori, avviene che colui che è presidente è un ' 
professionista illibato il quale conosce molto 
bene tutta la curia e avendo del tempo dispo­
nibile si' presta a quest’ufficio, che pur offre
delle noie, ma d'altra parte non ha il valore e
le cognizioni volute per far parte di un Con­
siglio superiore. * ’ », -

Il mio dubbio dunque è questo, che sia quàl-
che volta'Opportuno nominare chi non copra
P ufficio ’di presidente del Consiglio provinciale. 
Ad ogni ’modo domando semplicemente una 
spiegazione all’ egregio relatore.. Dirò infine che 
l’invito che viene, fatto' con l’ordine del giorno 
al ministro di includere nel regolamento il 
concetto limitativo esposto dall’on. relatore, non ' 
lo credo efficace. Il comma delliart. .7 con molta 
chiarezza riconosce a.tutti gli a,ppartenenti agli 
ordini la possibilità d’essere nominati a far 
parte del Consiglio' superiore, si tratta dunque 
di un d^ritìo che, a mio avviso, il regolamento 

> non potrebbe togliere senza uscire dai confini, 
a lui assegnati.

Questo è il mio dubbio. attendo dall’egre-'’ •
gio relatore le chieste informazioni, dopo di 
che vedrò se potrò dare o negare if mio voto»
all’ordine del porno presentato.O'

MARAGLIANO, ì'elatore. Domando la parola 
PRESIDENTE. 'Ha facoltà di parlare.

Le.

. MARAGLIANO, relatore. Gli onorevoli col- 
leghi che hanno presa la parola nella discus-

relatore.
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Sion e generale hanno fatto due ordini di osser­
vazioni; le une generiche, le altre specifiche- 

L’onor. senatore Astengo ha genericamente 
osservato che il titolo della legge avrebbe do­
vuto portare anche raggiunta: modificazioni 

Questa osservazione laalla - legge sanitaria.
credo anche fondata, ma naturalmente il titolo
era già cosi redatto quando la disposizione di 
cui all’art. 7, che ha suggerita all’on. Astengo 
la sua giusta rifléssione, non era stata peranco 
inclusa nella legge;.Perchè la disposizione conte­
nuta nell’art. 7 haunastoria.il progetto di legge 
che aveva presentato al Senato nello scorso 
anno l’on. ministro dell’ interno del tempo, non 
portava nessuna .disposizione che concedesse, 
secondo le richieste dei sodalizi medici, del 
Regno, di includere i rappresentanti degli Or­
dini sanitari nei Consigli di sanità del Regno.

L’’Ufficio centrale del Senato al quale erano 
pur 'giunte petizioni in proposito, non credette 
di prenderle in considerazione ; non perchè 
dissentisse dal merito, ma perchè invece rite­
neva che una legge che abbia uno scopo cosi 
speciale e ben determinato, quale è quello degli 
Ordini sanitari, non dovesse portare modifica­
zioni a una legge costitutiva dello Stato, perchè 
riteneva che la disposizione di introdurre nei 
Consigli di sanitàù rappresentanti degli Ordini 

- sanitari, dovesse essere oggetto di un’apposita 
legge modificatrice di quella sulla .sanità pub­
blica. E r Ufficio centrale avendo in quell’epoca 

, all’uopó. interpellato l’on. ministro dell’interno 
del tempo, lo trovò perfettamente consenziente 
ih quest’ordine d’idee. . '

Oggi la legge è ritornata al Senato con un 
articolo - aggiuntivo, il settimo, che implica una 
modificazione della legge sanitaria, per ciò che 
riguarda la costituzione del Consiglio superiore 
di sanità e dei Consigli sanitari provinciali. E 
questa aggiunta richiederebbe, certo, una mo­
dificazione del titolo. Il titolo però non muta 
l’essenza della legge, e di questa credo dob­
biamo occuparci. L’ Ufficio^ centrale in questo 
secondo esame della legge si è trovato innanzi
l’art. 7 con una proposta concreta, la quale
richiedeva 0 l’adozione o la reiezione, ed en­
trando questa volta in merito, convinto che 

, l’introduzione di elementi elettivi nei Corpi 
consultivi dello Stato sia una buona cosa, ha 
accettato l’art. 7. Nell’accettarlo però, rUfflcio 
centrale ha notato che questo articolo avrebbe 

potrrto essere più preciso, più chiaro, inquan- 
tochè avrebbe potuto meglio determinare la 
nuova composizione dei due Ordini sanitari, il 
superiore ed i provinciali, e coordinare l’intro­
duzione di questi nuovi elementi alla sua com­
posizione fondamentale.

Perchè 1’ introduzione dei nuovi elementi 
sposta anche numericamente i rapporti tra i 
rappresentanti dei vari interessi e dei vari
rami di cultura. Ma il vostro Ufficio centrale 
non ha creduto di dover proporre una modifi­
cazione alla legge, ritenendo che non dicen­
dosi altro, l’art. 7 includesse che questi erano 
membri nati, ed entrassero a far parte di quel 
numero di membri nati dei rispettivi Consigli 
che sono già contemplati dalla legge, aggiun­
gendosi e creando certo un numero maggiore 
di membri. Ciò diede occasione all’ onorevole 
Astengo di fare riflessioni sulla composizione 
e sulle attribuzioni del Consiglio superiore di 
sanità, sulle quali non mi fermo perchè, argo­
mento questo che esula dalla finalità della 
legge in esame. In questo punto sorge la que­
stione posta dall’ onorevole senatore Luc­
chini.

Egli dice: perchè l’Ufficio centrale ha pre­
sentato l’ordine del giorno esplicito sull’arti- 
c'olo settimo? Rispondo subito: noi l’abbiamo pre­
sentato per chiarire l’articolo della legge senza 
modificarlo, perchè così com’è, lo trovavamo 
troppo indeterminato, perchè non dice chiara- ; 
mente che il delegato degli ordini nel Consiglio 
superiore sanitario, deve essere uno dei pre­
sidenti ed un membro degli ordini stessi, come 
lo vuole nel suo contesto lo spirito delia legge. 
Noi non abbiamo avuto comunicazioni nè di­
rette nè verbali da alcun membro della Camera 
dei deputati, ma dal contesto deUa discussione, 
dalla relazione che fece la Commissione della 
Camera, dalla discussione che poi ne venne, 
risultava evidente questo : che si voleva intro­
durre nel Consiglio superiore di sanità e nei 
Consigli provinciali una rappresentanza dei sa­
nitari, in quanto che era conveniente che i sa­
nitari avessero un interprete diretto dei propri 
interessi, poiché il Consiglio di sanità provin­
ciale ed anche il Consiglio superiore di sanità, 
esercitano giurisdizione disciplinare sopra i 
medici esercenti. E si disse: allo stesso modo 
che 'furono ammessi i rappresentanti dei mae­
stri nel Consiglio provinciale scolastico, si de­

■ Discussioni^ f. 421

haunastoria.il


- 3160

LEGISLATURA XXIII — 1‘^ SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 6 LUGLIO 1910

zi Pcu'lameniari. -S&HdtO: ^el . Pegno,

vono ammettere i rappresentanti dei medici
nei Consigli sanitari di Stato.

P? Ufficio centrale si è trovato così in questo 
bivio : o proporre una modificazione alla dici­
tura dell’articolo, e quindi rimandare la legge 
òhe già altra! volta abbiamo esaminata, alla 
Camera dei deputati, o chiarire l’articolo con 
un ordine del giorno esplicativo.

L’Ufficio centrale ha creduto opportuno di 
prendere la via pratica di affidare ad un or-
dine del giorno tale esplicazione, come del

TODARO. A me pare che l’onor. relatore 
non abbia risposto adeguatamente a tutte le 
obbiezioni che erano state fatte all’ordine del 
gioftio dell’ufficio centrale, e a mio avviso, la 
principale obbiezione sta nello'stesso -art. 7, il 
quale, com’è nel progetto approvato dalla Ca­
mera dei deputati, non pofrnbbe essere più 
chiaro.

Che cosa infatti stabilisce l’art. 7 ? Leggia­
molo. Esso dice cosi:

resto è consuetudine del Senato, quando non 
crede che vi siano gli estremi da modiflcare 
recisamente un articolo di legge. -

Questa la ragione, questa la storia deH’or- 
dine del giorno, a proposito ' del quale io os­
serverò al collega onorevole- Crassi che gli 
articoli 2 e 3 combinati, implicano necessaria­
mente che i medici inscritti nell’albo debbano 
essere medici esercenti.

L’art. 2 dice, è vero, che si richiede il possesso 
del diploma professionale per essere iscritti
neirOrdine dei sanitari; ma Tari. s> dice che
l’iscrizione neiralbo è richiesta come condi­
zione necessaria per esercitare la professione.

Del resto tutto il contesto delle discussioni 
avvenute nell’ altro ramo del Parlamento, tutte 
le relazioni e i documenti parlamentari in pro­
posito, sono concordi nel designare la figura
di chi può essere iscritto alF Ordine dei me-
dici, e dicono che deve essere un medico eser­
cente; e che gli Ordini dei medici sono fatti per 
raggruppare i medici esercenti e organizzarli 
per tutelarne gl’ interessi.

Quindi gli articoli 2 e combinati, nel loro
disposto- danno una spiegazione precisa in pro­
posito e l’onor. Grassi può essere per questa 
parte tranquillo.

Dopo ciò, credo di aver valutato tutte le ob- ' 
biezioni fatte dagli onorevoli colleghi preopi­
nanti, e concludo convenendo col collega Du­
rante che realmente questo disegno di legge è- 
vivamente e giustamente desiderato da tutta 
la classe degli esercenti professioni sanitarie 
del Regno. E l’Ufficio centrale ne fu tanto con­
vinto che non volle, per conto suo, ritardarne 
r appróvazione, introducendovi quegli schiari­
menti, che saranno oggetto del . relativo rego­
lamento. {Approva-Zioni}. .

TODARO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

« In ogni provincia del Regno i presidenti
dei tre Ordini sono membri di diritto del Con­
sigilo sanitario provinciale nella provincia 
ha sede l’-Ordine.

ove

« Un rappresentante di ciascuno dei tre Or-
dini eletto dai presidenti dei' rispettivi Ordini 
del Regno fa part^ del Consiglio superiore di’ 
sanità». -

A me pare. che 1’ articolo non potrebbe es­
sere più chiaro e più esplicito.. Anzi, una volta 
che -vogliamo introdurre nella composizione dei 
Consigli provinciali e Ael Consiglio superiore 
di sanità l’elemento elettivo, io trovo che que- • 
st’articolo e quello che ci dà in proposito le. 
maggiori garanzie. - ” ' ' ' '

. Infatti, intendiamoci bene, i Consigli di sanità 
e specialmente- il Consiglio superiore, oltre la 
salute pubblica hanno il supremo dovere di 

^tutelare anche molti interessi, che importano 
milioni - (Ji lire,, dall’ ingordigia ' degli ■ indu­
striali, i quali tirano Tacqua al loro mulino, e 
cercano di esercitare ogni possibile influenza 
tanto sul Consiglio superiore di sanità quanto 
sugli altri Consigli. Tutto questo, dobbiamo ri­
conoscere, che in loro sia perfettamente umano, 
perocché cura principale 'dell’ industria'è quella 
di accrescere il frutto del capitale impiegato ; 
però nei Consigli sanitari dobbiamo cercare di 
avere persone, non solo competenti nelle varie 
materie che sono - chiamati a giudicare, ma di 
carattere, adamantino onde non essere trasci­
nate negli affari poco corretti.

Finora è stato sempre il ministro, responsabile 
verso la Camera e il Paese, il quale ha scelto 
le persone, sulle quali tuttavia gli industriali 
non hanno tralasciato di esercitare là loro in­
fluenza. Npn nego che qualche volta può riu­
scire utile sentire le voce degli industriali, 
quando, cioè, essa è nei limiti del retto ,e -del
giusto ; ma gli industriali non serùpre man-
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tengono la misura e però ci vogliono persone
die sappiano contenerli.

non retta è possi-Ora, se questa influenza
bile che si eserciti, sui membri scelti dal mini­

questi Consigli locali e nel Consiglio superiore 
le cose vanno tutte bene e gli assenti lo rico­
nosceranno; cosi che se ne rinforzerà là loro au-
torità, ovvero anche essi, come tutte le cose

stro, a fortiori potrà avere una portata più 
grande su' quelli nominati col sistema elettivo: 
gli industriali che spendono centinaia e mi- ■ 
gliaia di lire iiella^ réclame, possono cercare di

stro, óTó

avere nei Consigli sanitari, persone.che rispon­
dano totalmente alloro privati interessi; ciò che.
come è naturale, sarebbe assai pericoloso. Ma
con le disposizioni, con le quali si è circondata 
l’elezione nell’art. 7 di questo disegno di legge, 
a me sembra che ogni sospetto svanisca; per­
chè sono soltanto gli Ordini sanitari del Regno 
che possono nominare i ràppresentanti dei Con­
sigli sanitari delle provincie, e questi poi sce-. 
glière i tre che dovranno sedere nel Consiglio 
superiore. .

A me pare che cosi l’elemento elettivo, in­
trodotto nei Consigli di sanità, sia circondato da

-.,,5 ogni gàranzia per essere sicuri della, buona 
• . scelta, come è contemplata nell’art. 7, e quindi 

mlpérmetto d-i pregare l’onor. relatore a ritirare 
il suo ordine del giorno. L’articolo è chiaris­
simo ed io lo voterò ben volentieri, come del 
resto ben volentieri voterò tutta la legge,' che, 
come è stato opportunamente ricordato, è at­
tesa da tutti i sanitari con tanta ansietà.

« LUZZATTI, presidente del Consiglio,'mini­
stro deliVinterno. Onorevoli senatori, sarò bre-

• vissimo. Questo disegno di legge ha peregri­
nato .a lungo dall’ uno all’ altro ramo del 
Parlamento, ed è atteso con ansiosa sollecitu­
dine dagli .ordini def sanitari. Io ricevo ogni 
giorno vive istanze perchè difenda questo di­
segno di legge al Senato, dove non ebbe sinora 
che festose accoglienze.

Ringrazio i senatori Grassi, Durante, Todaro 
e Maragliano della difesa che hanno fatto del- 
l’àrt. 7. Non aggiungo alcuna considerazione 
a quelle importanti e semplici che questi illu­
stri sanitari hanno messo innanzi. È un lungo 
duello., che da molto tempo si combatte tra. gli 
ordini dei sanitari e i Consigli dai quali sono 
esclusi, nei quali non hanno voce. E molte con- ' 
troversie che si. sono agitate nacquero dal so­
spetto degli assenti che ,pur si sentivano com­
petenti.

L’art. 7 apre a questi assenti la via dei Con­
sigli locali e del Consiglio superiore. Ora o in

umane e italiane, hanno dei difetti, e'i nuovi 
competenti porteranno l’aria viva e fresca delle 
opinioni dibattute negli ordini di sanitari e 
dalla controversia' tutto si migliorerà.

Io traggo buoni auspici dalla presenza dei 
membri elettivi tecnici nei Consigli locali e nel 
Consiglio superiore.

Non avrei nessuna difficoltà ad accogliere 
l’ordine del giorno dell’ Ufficio centrale del 
Senato se questi vorrà insistere. Ma fino a òrti 
nella discussione, non si è parlato dell’art. 10 
che deve togliere ogni dubbio al- mio amico 
Lucchini. Infatti questo articolo dice: con re­
golamento da approvarsi per decreto Reale, a
proposta del ministro deir interno saranno
stabilite le norme relative alle elezioni per la 
nomina ed il rinnovamento dei Consigli, ecc.

Dunque è l’art. 10 che delega la facoltà al 
ministro dell’interno di stabilire queste norme 
« e quanto altro occorra per la esecuzione della
presente legge ».

Pertanto l’ordine del giorno dell’ufficio cen­
trale parmi superfluo non tanto in sè,. quanto 
per il commentò che lo chiarisce secondo l’Uf­
ficio centrale.

Dice l’art. 7-; In ogni provincia del Regno 
i presidenti dei tre, ordini sono membri di di­
ritto del Consiglio sanitario provinciale nella 
provincia ove ha sede l’ordine.

Un rappresentante di ciascuno dei tre ordini, 
eletto dai presidenti dei rispettivi ordini del 
regno 'fa parte del Consiglio superiore di Sa­
nità. Ora l’articolo 7 non dice che i presidenti 
facciano parte del Consiglio superiore, ma bensì 
che i presidenti eleggano i rappresentanti con 
quella libertà di azione che si può ben affidare 
a uomini così competenti quali sono i presi­
denti degli ordini.-

Non faccio poi nessun accenno'all’obbiezione 
del senatore Astengo, il quale voleva quasi 
escludere dai Consigli locali provinciali e dal 
.Consiglio superiore i rappresentanti degli Or­
dini sanitari, per la piccola spesa che se ne 
avrebbe. Io credo che l’utilità che questi membri 
recheranno- con la loro competenza tecnica, già 
illustrata dai senatori che di queste cose s’in­
tendono più di me, compenserà largamente il
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piccolo carico di spes^I per la maggiore luce 
che recheranno in questi Consigli.

Quindi, per la lunga attesa di questo disegno 
di legge già votato dal Senato e che vi aggiunge 
un solo articolo, per l’importanza reale che esso 
ha, per la modestia nella forma, notevole nella 
disciplina concessa alle classi benemerite degli 
Ordini sanitari, io pregherei vivamente il Se­
nato di voler dare il voto favorevole al dise­
gno di legge.

MARAG-LIANO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MARAGLIANO, relatore. L’onorevole mini­

stro dell’ interno, accennando all’ ordine del 
giorno dell’ Ufficio centrale, gentilmente disse 
che se l’Ufficio centrale lo credeva opportuno 
egli non aveva difficoltà ad accettarlo. Io, a 
nome dell’ufficio centrale, lo ringrazio. Però 
l’ufficio centrale crederebbe opportuno che 
quest’ordine del giorno fosse votato, per meglio, 
chiarire la disposizione dell’ art. 7.

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini­
stro delV interno. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini­

stro dell’ interno. A me pare, dopo le dichiara­
zioni fatte, dopo la illustrazione dell’articolo 10, 
dopo l’adesione che ho datò all’idea che muove 
r Ufficio centrale, a me pare che il relatore. 
potrebbe prendere atto delle mie dichiarazioni 
e non insistere nell’ordine del giorno.

MARAGLIANO, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
jMARAGLIANO, relatore. Gli onorevoli sena­

tori hanno inteso poc’ anzi quanto disse l’ono­
revole Lucchini e saranno rimasti, credo, im­
pressionati nell’ udire, da un giurista acuto 
quale egli è, che 1’ art. 7 non è del tutto chiaro, 
nel determinare che il delegato nel Consiglio 
superiore debba essere un membro dei rispet­
tivi Ordini sanitari. È la convinzione di questa 
indeterminatezza che ha persuaso l’Ufficio cen­
trale a proporre l’ordine del giorno in questione-.

Ma poiché l’ onor. Presidente del Consiglio, 
ministro dell’ interno, ha dichiarato . di vedere 
le cose come noi, questa sua dichiarazione equi­
vale ad un ordine del giorno, e restando inscritta 
a verbale, 1’ ordine del giorno diviene inutile.

Resta quindi stabilito ed inteso che i rappre-- 
sentanti nel Consiglio superiore di sanità deb­
bono essere membri degli Ordini stessi. Così 

deve essere, per.chè altrimenti resterebbe fru­
strato il concetto della legge, e prendiamo atto 
che il ministro dell’interno consente che sia 
questo il modo di interpretare il disposto del- ■ 
r art. 7.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di par­
lare, dichiaro chiusa la discussione generale. ’ -

Passeremo alla discussione degli articoli, che 
rileggo:

Art. 1.
A

In ogni provincia sono costituiti gli Ordini 
dei medici-chirurghi, dei veterinari e dei far­
macisti inscritti negli albi corrispondenti. Ove 
il numero degli inscritti in un albo non arrivi 
a quindici, balbo stesso Sara riunito a quello 
della provincia finitima che sarà indicata dal 
Consiglio superiore di sanità-. k .

(Approvato).

. ’ -Art. 2.
Per r inscrizione nell’ albo è necessario il go­

dimento dei diritti civili e. politici e il possesso 
del diploma professionale di un Istituto del 
Regno autorizzato a rilasciarlo.

Possono essere inscritte anche le donne che 
abbiano il godimento dei diritti civili ed il pos­
sesso del diploma professionale.

Possono essere inscritti anche i cittadini e 
gli stranieri che abbiano regolarmente conse­
guito il 'diploma professionale in un Istituto di 
Stato estero, che abbia concesso il diritto di 
reciprocità per l’esercizio professionale ai cit­
tadini diplomati in -Italia.

Possono essere iscritti anche gli stranieri che 
abbiano il godimento dei diritti civili e che 
abbiano conseguito il -diploma professionale in 
un Istituto del Regno autorizzato- a rilasciarlo.

Sono esclusi dalla iscrizione tutti coloro che, 
per sentenza passata in giudicato, siano colpiti 
da sospensione dell’esercizio professionale, per 
la durata di essa.

(Approvato).
Art. 3.

L’iscrizione nell’albo è richiesta come con­
dizione per l’esercizio - della professione nel 
Regno e nelle sue ' colonie e protettorati.

Però i sanitari che abbiano qualità di impie­
gato inscritto in un ruolò organico di una pub­
blica Amministrazione dello Stato, o delle pro­
vincie 0 dei comuni, sono soggetti all’eventuale



Atti Pa^t^amentari. —3153 — Senato dei Regno.

legislatura XXIII -r- SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 6 LUGLIO 1910

disciplina dell’Ordine soltanto per ciò che ri­
guarda il libero esercizio ; esclusa ogni ingerenza 
dell’ Ordine stesso nei rapporti dei sanitari con 
le pubbliche Amministrazioni.

(Approvato).

. , Art. 4.
Nessuno può. essere inscritto contemporanea­

mente in più di un albo, ma è consentito il 
trasferimento da un albo all’altro colle moda­
lità che saranno determinate, nel regolamento.

(Approvato).

Art. 5.

La inscrizione in ciascun albo è subordinata 
al pagamento da parte degli inscritti di un 
contributo annuo per le spese di funzionamento 
del rispettivo Ordine, il quale contributo non 
potrà eccedere le lire 25.

■ (Approvato).

Art; 6.

Ciascuno, degli Ordini provinciali elegge, al 
principio di ciascun biennio, fra i propri com­
ponenti a ' maggioranza di voti ed a scrutinio 
segreto il proprio Consiglio amministrativo, che 
sarà composto di cinque membri, se gli inscritti 

( nell’albo non sono più di trenta, e di sette mem­
bri se gli inscritti superano quel numero.

. (Approvato). ’

Art.

, In ogni provincia del Regno i precidenti dei 
tre Ordini sono membri di diritto del Consiglio 
sanitario provinciale, nella provincia ove ha 
sede l’Ordine.

Un rappresentante di ciascuno dei tre Or­
dini, eletto dai presidenti dei rispettivi Ordini 
del Regno, fa parte del Consiglio superiore di 
sanità.

(Approvato).

Art. 8.

Al Consiglio amministrativo di ciascun Or­
dine spettano le seguenti attribuzioni :

a} di compilare e tenere in corrente colle 
necessarie variazioni l’albo dell’ Ordine, e di 
pubblicarlo al principio di ogni anno, dandone 

notificazione all’autorità giudiziaria ed alle au­
torità amministrative;

ò) di vigilare alla conservazione del de­
coro e della indipendenza dell’Ordine;

6') di reprimere in' via disciplinare gli 
abusi e le mancanze di cui i sanitari liberi 
esercenti inscritti nell’ albo si rendessero col­
pevoli nell’esercizio professionale, fatte salve, 
in ogni caso, le altre disposizioni di ordine 
disciplinare e punitivo contenute nelle leggi 
e nei regolamenti in vigore;

d} di interporsi, se richiesto, nelle contro­
versie fra sanitario e sanitario, o fra sanita­
rio e cliente, per ragione di spese, di onorari 
0 per altre questioni inerenti all’esercizio pro­
fessionale, procurando la conciliazione della 
vertenza, ed, in caso di non riuscito accordo, 
dando il suo parere sulle controversie stesse;

e} di amministrare i proventi dell’Ordine 
e provvedere alle spese di funzionamento, com­
pilando il bilancio preventivo ed il conto con­
suntivo di ciascuna gestione annuale.

(Approvato).
Art. 9. •

Contro i provvedimenti del Consiglio del- 
r Ordine è ammesso ricorso air adunanza 
nerale dell’Ordine stesso.

Contro la decisione dellSv< 

ge-

anza generale
per le materie contemplate smto le lettere a 
Q c del precedente articolo è ammesso il ri-
corso al Consiglio superiore di sanità. 

(Approvato).
5

Art. 10.
Con regolamento da approvarsi per decreto 

Reale, a proposta del ministro dell’interno, sa­
ranno stabilite le norme relative alle elezioni 
per la nomina ed il rinnovamento dei Consi­
gli, alle iscrizioni e cancellazioni negli albi, 
alle funzioni disciplinari, alla riscossione dei 
contributi, alla gestione amministrativa e con­
tabile di ciascun Consiglio, ed a quant’altro 
occorra per l’esecuzione della presente legge^

(Approvato).

Disposizione transitoria.

Art. 11.
Sono autorizzati a continuare nell’esercizio 

della professione, ma soltanto presso gli stra-.
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nieri. ai termini del?ultimo comma dell’art. 53 
' della legge 1° agosto 1907, n. 636, testo unico, 

i medici ed i chirurghi diplomati all’estero, 
che al promulgarsi della presente legge siano
da oltre tre anni Iscritti nei 
buenti, per i «redditi della j
derivanti dall’esercizio professionale. 

(Approvato).

L ruoli dei contri- 
ricchezza mobile,

PRESIDENTE. Questo disegno di legg’e'sarà 
poi votato a scrutinio segreto, insieme con gli 
altri approvati in questa stessa seduta.

Votazione a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. Ora procederemo all’appello

nominale ; prego i signori senatori di voler
procedere alla votazione nell’,ordine dell’ap- - 
pollo, perchè si possa tener esatto conto dei 
nomi dei votamti, che da oggi, come . ho già 
detto, saranno inseriti nel resoconto sommario 
e poi in quello ufficiale.

Prego il senatore, segretario, Fabrizi di prò-, 
cedere all’ appello nominale.

FABRIZI, segretario, fa l’appello nominale.

Chiusura di votazione.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 

a.scrutinio segreto, ed invito gli onorevoli sena­
tori segretari a procedere allo spoglio delie 
urne,

(I senatori segretari fanno lo spoglio delle
urne).

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 

votazione a scrutinio segreto sui seguenti di­
segni di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero delle poste e dei telegrafi per l’esercizio 
finanziario 1910-11 :

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

84. ■
69 .
15

Maggiore assegnazione di lire 850,000 per 
l’impianto della nuova Zecca :

Senatóri votanti . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

84
68
16

Aumento di stanziamento per la. completa 
applicazione della le.’g'ge 8 luglio 1904,' n. 407, 
contenentè provvedimenti per la scuola

P’Ì2‘

i maestri elementari:
Senatori votanti 

Favorevoli 
Contrari . . 

s Ih Senato approva.

e per p 

lì

'84
64
20

Correzione di un' errore di stampa incorso 
nella tabella B annessa alla legge SAuglio 1908,- 
n. 400, che approvò j ruoli ■ organici del per­
sonale di lavoratori chimici delle gabelle: '

Senatori votanti . ' 
Favorevoli' . . \ 
Contrari , . .

Il Senato approva.

84
. 70
. 14

Maggiori assegnazioni per lire 1,710,000 da 
inscriversi nello stato di previsione della spesa 
del Ministero di grazia, giustizia e dei culti q3er 
l’esercizio finanziario 1909-10: ' -

Senatori votanti, .
■Favorevoli
Contrari ., . .

II--Senato approva.

I F 
il
s4

È
t'

fj

ì

a
P
ì
fi 
b 
i

ìI

. . 84
. ■ 68 ,

.. 16 ‘ I

. Maggiore assegnazione di lire 10,000,000 e 
nuova ripartizione di stànziamentp della parte' 
straordinaria dello sfato di previsione .delia 
spesa dei Ministero della guerra: -,

Senatori votanti . . 
Favorevoli .’ . . 
Contrari . .... . 

Il Senato approva.

. .. 84 ‘ 
67 .

...1'7 ' -

Il

■ 1
1

I

Sugli Ordini dei sanitari:-
Senatori votanti .' . .

Favorevoli .... .
Contrari . ... ..

Il Senato approva.

, 84 .
64 ■
20

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
doinani alle' ore 15 :

-I. Discussionè dei seguenti disegni di legge:
Provvedinienti a favore dei comuni colpiti 

dal terremoto del 28 dicembre 1908 (N. 333).
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Provvedimenti e disposizioni in ^seguito al 
terremoto del 7 giugno 1910 ed- a ^quello del 
-25 agosto 1909 (N. 334);

Conversione in legge del.R. decreto 13 gen­
naio 1910, n. -73, col quale sono considerati 
come maestri rurali, fino a contraria disposi­
zione, agli effetti dell’indennità di disagiata 
residenza, di cui all’art. 67 della legge 15 lu­
glio'1906, n. 383, tutti i. maestri dei comuni 
danneggiati dal terremoto del 28 dicembre 1908 
(11. 296) ;

Conversione in legge del decreto 30 gen- 
.naio 1910, n. 80, per l’istituzione di borse di 
studio nelle Università ed Istituti rispettivi pei 
giovani appartenenti a famiglie danneggiate 
dal terremoto (N. 297).

II. Votazione per la nomina del Direttore 
degli Uffizi di Questura.

III. Discussione dei seguenti disegni di legge ;
Stato di previsione della spesa del Mini­

stero ' delle finanze per 1’ esercizio finanziario 
1910-11-(N. 309); - -

Approvazione di maggiore assegnazione di 
fondi per completare la costruzione di una 
nuova sede per il Ministero di agricoltura, iri-

•■ Modificazioni agli articoli 225, 228 e 269 
della legge comunale e provinciale 21 maggio 
1908, n. 269, sulla composizione e le adunanze 
del Consiglio provinciale (N. 289);

Assicurazione obbligatoria della terra per gli 
infortuni dei contadini sul lavoro (N. 7).-

La seduta è sciolta (ore 18.15).

dustria e commercio (N. 349) ;

Oomunicazioni della Segreteria.

Hanno preso parte alla votazione i Senatori :
Arrivabene, Astengo.

. Balenzano, Balestra, Barracco Roberto, Ba­
sile, Bensa,' Bettoni, Boncompagni-Ludovisi.

Cadenazzi, Cadolini, Caetani, Caldesi, Cavalli, 
Cefaly, Cocuzza, Colonna Prospero., .

D’Alife, D’Ayala Valva, De Cesare Raffaele, 
De Cupis, De Marinis, De Riseis, De Seta En­
rico, Di Brazzà, Di Carpegna, Di Collobiano, 
Di Martino, Di Marzo, Dini, Di Scalea, Doria 
Pamphili, Durante.

Fabrizi, Fili Astolfdne, Finali, Fortunato.
Garofalo, Giorgi, Goiran, Grassi, Guala, Guai- 

ter io.
Ingbilleri, Lamberti, Levi-Civita, Lojodice, 

Lucchini Giovanni, Luciani.
Majnoni d’Intignano, Mal vano, Malvezzi, Ma­

nassei, Maragliano,- Mariotti Filippo, Mariotti 
Giovanni, Martinez, Massarucci, Mazza, Maz- 
ziotti, Mazzolani, Mele.

Pedotti, Pellegrini, Petrella, Pierantoni, Fiu­
tino, Polacco, Ponzio-Vaglia.
- Rattazzi, Riolo, Ruffo.

Serena, Sismondo, Solinas-Apostoli, Sormani.
Todaro, Torlonia, Torrigiani Filippo, Torri- 

giani Luigi.
Vaccaj, Vacclielli, Veronese, Vischi.

Provvedimenti per combattere le frodi nel 
commercio dei formaggi (N. 183);

Per la istituzione di. una Cassa di mater­
nità (N. 310) ;'

Conversione- in legge del Regio decreto 
. 27'aprile 1910, che modifica -per alCfUni pro­

dotti del monopolio del tabacchi il prèzzo mas­
simo stabilito dalla tabella annessa alla legge 
15 maggio 1890-, n. 6851 (serie 2^) (N. 303); '

Modificazioni al piano regolatore della zona 
monumentale di Roma stabilito con le leggi 
18 dicembre 1908, n. 509 .e 11 luglio 1907, 
n. 502 (U.' 288 - urgenza} ;

.Abolizione dei vincoli per la circolazione 
degli olii minerali nella zona doganale di vi­
gilanza (314); -

Modificazione degli articoli 98, 99 e .108 
del testo 'unico della legge sanitaria 1° agosto 
1907, n. 636 ■ (risicoltura) (N. 227);

II'-
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Licenziato per la stampa il 14 luglio 1910 (ore 10).

Avv. Edoabdo Gallina
DirtìUore dell’ Ufllcio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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